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ECCELLENZA 

I grandiosi restauri ed abbellimenti della Re- 
gia Chiesa dello Spirito Santo dei Napolitani 
in Roma, intrapresi fin dal 1848, quantunque 
interrotti per la nequizia dei tempi , furono poi 
felicemente proseguiti e menati a fine ; sì che 
per essi la nostra Chiesa nazionale, non più 
abjetta e meschina , ma bella e maestosa può 
oggi reggere al paragone di tutte le altre Chiese 
nazionali di Roma. 

Era pur giusto che di siflatti restauri non 
andasse perduta la memoria; e poiché la R. 
Chiesa dello Spirito Santo dal [Ministero degli 
Affari Esteri, a cui è soggetta, ebbe nuova vita 
ed incremento, era giustissimo, che le notizie 
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da me raccolte, non ad altri fossero intitolate 
che a Vostra Eccellenza, che ne diede la felice 
iniziativa. 

Si degni quindi di far buon viso a questo mio 
lavoro, e tenerlo come chiara testimonianza del- 
l’alto rispetto e sentita riverenza con la quale 
ho l’onore di essere 

Di Vostra Eccellenza 

Napoli 5 Aprile 18G8. 



Dcv."’" sorvo 
LUIGI LAKCELLOTTI C.C. 
Abate Mitrato. 
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INTRODUZIONE 



Scriptum est: Domus mea domus 
orationis vocabitur — Mjìtt: 
Communis omnium domus est Ecclesia, 
Jo^w: Cuars: IIom: 33, 



Il Cattolico che va a Roma , non ammira soltanto 
gli avanzi di un potente Impero che non è più, ma rive- 
rente s'inchina ai gloriosi monumenti di una Religione, 
che si distende su tutta la terra. In quella eterna Città 
ogni pietra che calpesti è una memoria, ogni frammento 
in cui t’imbatti è una pagina di storia , ogni rottame 
accenna ad un avvenimento; e dall’umile abituro al 
superbo palazzo , dalla divota chiesetta alla maestosa 
basilica l'immaginazione non giunge ad abbracciare tutta 
la grandezza, tutta la gloria di quella immensa Città. 
Dopo 19 secoli di battaglie e di vittorie, di persecuzioni 
e di trionfi , di martirio ^e di gloria, Roma è là, im- 
mobile: e oggi come il primo giorno sicura combatte, e 
più sicura trionfa. 

In Roma il cattolico non è straniero. Il Sommo Pon- 
tefice è il padre di tutti i Cattolici, la Cattedra Apo- 
stolica è la madre e maestra di tutte le genti , i Ro- 
mani sono fratelli nella unità della fede. Il Cattolico 
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a qualunque nazione appartenga trova in Roma un col- 
legio, uri accademia, un ospizio, o uno spedale, e sem- 
pre la sua Chiesa ricca e bellissima. Tale è lo spetta- 
colo che Roma presenta alT Universo, spettacolo degno 
di Roma soltanto, che non appartiene essa ai Romani, 
ma a tutti i Cattolici. 

Napoli ancora ùvea in Roma le sue pie instituzioni, 
I suoi religiosi stabilimenti, la sua Chiesa nazionale : 
ma negletti, gdasti, abbandonati. Fu quindi suprema 
necessità trarli dallo squallore e dalla rovina in che gia- 
cevano, e provvedere a restaurarli in modo nè tapino 
nè gretto, ma grandioso duraturo degno del bel paese 
a cui appartengono ; e di questi restauri, Dio aiuta- 
tore , noi imprendiamo a parlare nella memoria che 
segue. 




U REGIA CHIESA 



♦ 



J)El NAPOLITANI IN ROMA • 



Soventi volte ho donaaiidato a me stesso , se non sia 
sacro dovere per un Cattolico venerar la tomba del Prin- 
cipe dqgli Apostoli in Vaticano, c visitar la culla della 
sua fede c la sua vera patria. Dopo alquanti giorni pas- 
sati nella eterna Città, ei non se ne distaccherebbe senza 
tristezza, o darebbe prova di non comprenderne i mara- 
vigliosi destini, ove volesse trattarla come una città vol- 
gare, e-ridurla al livello di tutte le altre città. 

Roma non è soltanto per le grandi tradizioni dell’uma- 
niià che si chiama Città eterna, ma ne ha tutti i carat- 
teri. In mezzo alle agitazioni così spesso dolorose e ste- 
rili che abbattono i nostri contemporanei, essa sta come 
rocca inespugnabile, ed all’ultim’ora è l’asilo del riposo e 
della pace, che lungi dall’attristare le anime e solTocarc 
le loro aspirazioni generose, per converso le avviva, e dà 
loro un più nobile slancio. Roma è uu gran libro, dove 
in un linguaggio facile a tutti i popoli è scritta la storia 
del genere umano e del suo progresso. 

Lo storico, il filosofo, l’artista, il poeta di leggieri vi 

trovano i soggetti delle più serie meditazioni, e vi rice- 

t 



Digitized by Google 




— 10 — 



I 



voDo le più classiche inspirazioui. Innanzi a quelle re- 
liquie del passato, sotto quel sole laminoso che le richia- 
ma a vita, in faccia a quei vasti orizzonti, a traverso i 
quali il pensiero fu rinascere le più grandi memorie, chi 
é che possa restar mulo, freddo, ed indifferente? 

Nondimeno questa Itoma si grande sì maravigliosa, che 
basta a cattivare quegli stessi che non hanno la nostra 
fede, non é ancora la Roma dei cattolici, per i quali essa 
è di un valore ancor più inestimabile. 

11 Cattolico non corre a Roma per ammirare le colon- 
ne, gli archi trionfali, le magnifiche terme; ma sì per ve- 
nerare il sangue sparso da tanti confessori per Cristo, e 
le ossa disseminate in quella sacra terra rossa del sangue 
dei martiri, bianca del candore delle vergini. Egli com- 
preso da riverenza ed amore adora quelle sante reliquie, 
bacia quegli strumenti preziosi di torture, e li benedice 
per tutti i secoli avvenire. * 

Per noi cattolici Roma è la patria delle nostre anime, 
l’arca della nuova alleanza, il centro della nostra fede, il 
vincolo che unisce nel medesimo amore duecento milioni 
di anime, che dalle estremità del mondo guardano ansiose 
e riverenti verso di lei. 

Roma é la grande maestra della vita, e mostra sempre 
viva la traccia di tutti gli splendori e di tutte le prove 
della Chiesa, dal miraeoi dcirarte in Vaticano fino alla 
catacomba di S. Sebastiano, insegnandoci così a non la- 
sciarci abbattere dalle vicende del presente, perché nes- 
suna le fu sconosciuta; c fino alla consumazione dui tem- 
pi nessuna sarà senza il domani.. 
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Roma (ìaalmeDto è la dimora del Sommo PooteGcé, clid 
da sé solo è più grande di Roma stessa. Roma e il Papa 
tìvooo Pana per l’altro. Queste due maestà dunite da Dio 
stesso non potrebbero esser separate l'nna dall’altra: ogni 
altra dimora sarebbe troppo piccola per contenere il suc- 
cessore del pescator di Galilea , e i suoi immortali desti- 
ni ;o sarebbe troppo grande, e con la sua grandezza schiac- 
cercbbe chiunque osasse prendere il posto del Vicario di 
Gesù Cristo. 

Assai spesso taluni ignari della sua storia stupiscono ai 
loro arrivo in Roma osservando il gran numero di chie- 
se, nelle quali quasi ad ogni piè sospinto s’ imbattono iu 
quelle sacre mura; ma tosto mutan linguaggio, quando ' 
conoscono, che la più parte sono gloriose memorie e te- 
stimonianze imperiture di venerazione erette in onore dei 
nostri padri nella fede, sopra il luogo della loro nascita , ' 
della loro dimora, della loro cattività, e anche dei loro 
glorioso martirio. 

Oggi s’ innalzano sulle pubbliche piazze colonne e stà- 
tue; Roma innalzava chiese a Dio, e suscitava ad òn’ora' 
per edifìcarle i più' grandi architetti del mondo , e per di- 
pingerle ed ornarle gli artisti più meravigliosi. 

Roma è anche una memoria viva per la nostra diletta 
Napoli, la cui storia mirabilmente s’intreccia coi fasti’ 
più gloriosi dei Romani Pontefici. Il Napolitano a Roma ' 
trova un santuario, o piuttosto una instituzione religiosa * 
sotto l’invocazione del taumaturgo di Paola; altrove i nostri 
artisti ricevono I primi premi nelle belle arti, ed acqui- 
stano nuova forza nella nobile carriera che la soliccitù- 
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dine del Governo fa loro percorrel'e , inQne un ampio 
siabilimento dedicato allo Spirito Santo li raccoglie c li 
unisce col legame della fede e della carità (1). 

Roma ha sì gran braccia, che accoglie chiunque si ri- 
volge a lei; cpperò ogni nazione ha la sua Chiesa, il suo 
Collegio, il suo Spedale, il suo Ospizio, la sua Accade- 
mia di belle arti. Fra le mille chiese di cui è ricca e 
superba Roma, buon numero appartiene a straniere na- 
zioni, e tu le vedi più o meno splendide e magnifiche, 
se la nazione che vi ha diritto è più o meno ricca di 
fede e di religione (2). 



(!) Sono in Roma sotto la protez one del Reale Gorerno il 
Convento di S. Fi-anccsco di Paola ai Monti, residenza del Ge- 
nerale dei Minimi; il Convento di S. Paolino alla Regola, dimora 
dei Frati Siciliani del terz’ ordine di S. Francesco ; la Regia 
Chiesa dello Spirilo Santo dei Napolitani in via Giulia, la Regia 
Chiesa di S. Maria d’ Uria dei Siciliani in via del Tritone , o 
l’Accademia degli artisti Napolitani nella Reai villa Farnesina, 
i (piali stabilimenti innalzano tutti le Reali armi. £ poi singo- 
lare privilegio della Città di Napoli accordatole da Innocenzo 
XII il dritto (U nomina di uno del collegio dei dodici Avvocati 
concistoriali, come anche per. la Sicilia, che l’Archimandrita di 
Messina prenda posto nelle Cappelle Pontificie, immediatamente 
dopo il collegio dei Protonotari Apostolici. 

(2) La Spagna ha la sua Chiesa Nazionale, l’ospedale di S. Gia- 
como , un convitto , ed un ospizio in S, Maria di Monserrato. 
L’Austria ha la sua Chiesa , un ospìzio , un convitto , ed uno 
spedale per gli uomini in S. Maria dell’Anima, ed altro per le 
• donne in S. Maria in Camposanto, La Russia ha un’ accademia 
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La Regia Chiesa de’ napolilani in Roma è sotto l’ in-* 
vocazione dello Spirito Santo. Per la sua ignobilità e gof- 
fezza d’arte non ritraeva punto del tempio santo del Si- 
gnore, ma era una qualche cosa fuor del comune, si che 
non poteva più lungamente rimanere qual era. L’avea 
a quel modo rattacconata nel 1649 il Cav. Cosimo Fanza- 
ga, bergamasco, il quale quantunque in non pochi edilìzi 
qui in Napoli avesse lasciata bella fama di sè, tuttavia 
per le sue architetture alla facciata della Regia Chiesa 
in Roma fece compassione anche al nostro Milizia, che 
cosi si espresse : s La facciata della Chiesa dello Spirito 
Santo dei Napolitani è l’unica opera del Fanzaga fatta in 
Roma, nè gli fa molto onore d (3). 

Fu quindi stretta necessita, più che generoso pensie- 
ro , torre di mezzo cotanto scóncio , salvo che mal con- 
sigliati e diretti coloro a cui spettava provvedere , stet- 
tero ad un pelo per sostituirvi cosa peggior della prima. 

Nei mezzo della maestosa via Giulia che da Ponte Sisto 

per gli artisti, c la Polonia una Chiesa ed nn ospizio in S. Sta- 
nislao. Il Portogallo ha la sua Chiesa, nn convitto, ed nn ospi- 
zio in S. Antonino. La Francia ha la sua accademia per gli ar- 
tisti in villa Medici , la sua Chiesa un convitto ed ospizio* in 
S. Luigi. Hanno Firenze, e Lucca, e Siena, e Milano, i loro col- 
legi, chiese, e convitti, c vi sono pur collegi per gli Ungheresi, 
due per gl’inglesi, per gli Scozzesi, per gl’irlandesi, per i Belgi, 
due per gli Americani, per i Tedeschi, e per i Piceni. 

(3) Cosimo Fanzaga , Bergamasco, fu scultore ed architetto, 
cd allievo di Pietro Bernini padre del celebre Cav. Bernini , 
morto nel 1678 quasi ottuagenario. Sono sua inveazione le ca- 
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mena al Ponte S. Angelo , lungo il Tevere, e propria- 
iPentc nel luogo anticamente chiamato Caslrum Senen- 
se, si vede elevare dal suolo la Regia Chiesa dei Napo- 
litani , tenendo di fronte la via detta di S. Aurea, a tergo 
il Tevere. 

Nel 1572 , regnando Gregorio XIII , alquanti Napoli- 
tani dimoranti in Roma desiderosi di aver una Chiesa par- 
ticolare dove potessero unirsi ed esercitarsi in opere di 
carità evangelica fruttifere alla società , a simiglianza di 
altre nazioni, chiesero ed ottennero dal Venerabile Mona- 
stero dei Ss. Domenico e Sisto sul Quirinale la Chiesa de- 
dicata a S. Aurea, mercè l’annuo perpetuo canone di li- 
bre otto di cera, convcrtito nel 1704 in annui scudi due e 

pricciose guglie di S. Uomenico , e S, Gennaro dove vedesi 
il Suo ritratto in nn medaglione nella parte anteriore verso la 
Chiesa della Misericordia ; c son pur di lui le fontane Medina 
e di S. Lucia, siccome narra il Milizia, memorie degli archi!, 
ani. e mod. Battano 178S tom. 2. pag. 153. Ma sembra che 
il De Dominici non solo non s'accheti al giudizio severo dato 
dal Milizia sul Fanzaga , ma non fa grazia a questo sdegnoso 
,autore di pur annoverarlo fra gli architetti. Dato saggio, egli 
dice, del suo sapere rimodernò o fece da capo la facciata della 
Giicsa dello Spirito Santo dei Napolitani in Roma, la quale gli 
fu molto lodata dagli intendenti, e molto gli giovò la protezione 
del Bcmini contro coloro che biasimavano l’opera, come accade 
.ad ognuno che espone al pubblico le sue fatiche.- De Dominiei 
Vite dei piti; tcull: ed arehxt. Nap. 1844 fem. 3. pag. 382, 
Oggi quella facciata é distrutta, e noi riteniamo assai più giusto 
il parere dato dal Milizia. 
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I>aj 2i. Essi si constitairono in Conrratornita , ed oltre 
la Cliiesa ediGcarono anche un Oratorio per le loro pra- 
tiche religiose (4). Sono i Sodalizi secolari delle rauoanze 
nel gran campo della Chiesa, nel cui spazio si educano eoa 
cure amorevoli e con religioso alimento le piante siano 
giovani siano adulte. Con occhio di amore parzialissimo 
le riguardò sempre la Chiesa, c talune son privilegiate 
di onori e grazie del tutto singolari. E tra i sodalizi che 
la Dio mercè divennero vigorosi e fiorenti in Roma, forse 
il Napolitano non fu l’ ultimo; che in breve tempo creb- 
be di numero, di eletta di soci, di pratiche di vote. Gre- 
gorio XIII caldamente lo protesse e commendò, e volle 
arricchirlo di molte grazie ed indulgenze. La Chiesa la 
quale prima era sacra a S. Aurea Vergine e Martire , 
di cui il corpo si venera nella Cattedrale di Ostia , fu 
ricostruita e rifatta coi disegni del Cav. Fontana nel 1667, 
G dedicata allo Spirito Santo (a). 

f 

(4) Della regia Chiesa c confraternita dello Spirito Santo dei 
Napolitani in Roma parlano Carlo Bartolomeo Piazza nelVEur 
aenologio Romano, Roma 1699, par: 2. trattato Vili, eap. 9; 
e Ridolfino Venuti, Deterizione di Roma Moderna, Roma 1766, 
tom. 2, pag. 23 f. 

(5) Carlo Fontana , Comasco, fu allievo del celebre Cav. Ber- 
nini. Il Milizia così scrive di lui: riattò la Chiesa dello Spirito 
Santo dei Napolitani fralle principali fabbriche fatte a Roma. 
Nella maggior parte di queste opere il Fontana ha fatto cono- 
scere una maniera licenziosa c corrotta. Milizia op. eit, Um, 
2. pag. 2 17. 
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Un’ opera intrapresa con tanto amore non poteva rima* 
nere senza prosperare , e furono benefattori insigni di 
questa Chiesa nel 1583 Mons. Pietro Corsi di Filogaso, 
in Calabria; nel 1612 Violante Sanseverino , e Mons. Ser- 
sale dì Sorrento, e le famiglie Geruzzi c Negherà di A- 
quila , ed altri molli. 

Sisto V confermò e arricchì di novelle grazie e favori 
la Confraternita , ed Innocenzo XII con Bolla nel 1698 
assegnò alla Chiesa tre ricche Badie, soppresse, e di col- 
lazione della S. Sede' 

La prima era la Badia sotto il titolo di S. Martino' nel 
territorio di Calanna in diocesi di Reggio di Calabria, e 
già dell’Ordine Benedettino. La Confraternita ne prese pos- 
sesso il 12 gennajo 1699, c la rendita rappresentava un 
capitale di scudi 62000. Però dopo 85 anni di godimento, 
per mancanza del Regio Assenso alle Bolle PontiGcie , la 
Confraternita ne fu spogliata con sentenza del Cappellano 
Maggiore, e Ut rendita fu assegnata ad calquantc Parroc- 
chie povere. 

La seconda Badia è sotto il titolo di S. Maria a Cubito 
in diocesi di Aversa. La Confraternita ne divenne padrona 
U 3 gennajo 1699 , c rappresentava iu rendita un capi- 
tale di 6036 scudi por settanta moggia di terreno. Fu sotto 
la dominazione francese che una metà dei suoi beni fu 
conGseata , o usurpata per 30 moggia dai fratelli Gua- 
rini , e alla restaurazione si potè ottenere la restituzione 
di sole 40 moggia non ancora vendute. 

Finalmente la terza sotto il titolo dei Ss. Erasmo e Leo- 

» 

nardo d’ Itri in Diocesi di Gaeta rappresentava in rendita 
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un capitali,' di scudi 3000 , e la Confratornita la tenne 
dal 17 febbrajo 1699 (6). Stremate le rendite, c fatta dilli- 



(6) Era ijucsta la sola Badia che colle scarso rendite arca il 
peso di tenere aperta al divin culto una Cliicsettà in Itri, for- 
nirla di sacri arredi, farvi celebrar la messa festiva, c rimune- 
rare un saecrdotc che no avesse cura. Nel 18S2 , nominato il 
novello Primicerio, tra gl’innumerevoli abusi da correggere, so- 
spese la mercede al sacrestano d’Itri, c congcdollo, pcrciocchù 
lungi dall’aver cura di quella Chiesetta, dimorava in Roma ad- 
dotto alla famiglia del già Primicerio M, la Grua , ed abitava 
ancora gratuitamente nelle case della R. Chiesa. 11 sacrcstino 
mal consigliato, non sì acchetò, c osò ricorrere alla S. Congr : 
del Concilio, la quale supponendo a rovescio che non l’ufTizio di 
sacrestano fosse tolto al ricorrente, ma lo stesso beneficio, sco- 
noscendo i diritti e le ragioni del Primicerio che si tenne estra- 
neo al ricorso per non ledere i diritti della Corona, accolse il 
reclamo, c sentenziò esser nulla c di nlun valore la scelta del 
novello sacrestano in Itri, tuttoché proposto dall’Arcivescovo di 
Gaeta, c rimaner fcVma la nomina del sac^stano stesso residente 
in Roma I Fu allora clic il Primicerio rinunziò alla Badia per 
non rimaner colpito dall’ingiusta sentenza, il Rcal Governo ac- 
cettò la rinunzia assegnandola all’ Arcivescovo di Gaeta nel Con- 
siglio di Stato del 2iì febbraio 1854’, c accordò altro compenso 
annuo, salvandosi cosi i diritti della Corona senza punto ledere 
gl’interessi della R. Chiesa. Ciò fu doloroso, poiché ai due Car- 
dinali Napolitani votanti nella Congr : del Concìlio non era 
ignoto né l’ ullicio ad nutum tolto al sacrestano , nè la natura 
regia del beneficio, né i dritti del Primicerio; ed era Prefetto 
della Congr: lo stesso protettore della R. Chiesa Card. Cagiano 
che cosi gelosamente nc tutelava le ragioni; c tutto ciò per gra- 










— Ig- 
eile la riscossione delio medesime , nel 18154 se ne fece 
formale rinunzia, ottenendosi in cambio un annuo asse- 
gno certo, che nel Consiglio di Stato del 4 dicembre di quel- 
l’anno fu fissato sulla Cappellania di S. Maria in Sirena di 
Civitaquana, in Diocesi di Penne, di ducati venticinque, 
ì quali uniti ai ducali 9715 già dallo stesso Governo accor- 
dati in rinfranco della Badia di Calanna, formano un an- 
nuo assegno Osso di millJtlucati sulla Badia di S. Giovau- 
ni in Venere in diocesi Si Chieti (7). 

Avea altra rendita pure in Napoli, proveniente dal così 
detto Arrendamento della farina vecchia, del tutto perduta. 



litudinc per la ricca Prcpositura di Atina conferitagli dal R. 
Governo, egualmente clic il Card, d’ Andrea por la pingue badia 
che gode in Salerno, oltre il dono di lire 2125 allorché questi 
fu decorato della sacra porpora; ma pel primo rispondeva il Ve- 
scovato 'di Senigallia a cui fu obbligato rinunziare, c per l’altro 
parla a bastanza la sospensione dal Vescovato di Sabina e la fa- 
mosa ietterà di appello del € luglio fS66. Trista verità I Napoli 
c stala sempre fatta a brani c lacerata dagli stessi Napolitani, i 
quali in ogni tempo, c in ogni luogo, sono stati favoriti amati 
protetti dagli stranieri, perseguitati oppressi diffamati dagli stessi 
Napolitani.... deh! si faccia senno. 

(7) Noi mille ducati assegnati alla R. Chiesa sono compresi 
i seguenti obblighi da soddisfarsi cioè, per la festa del patrono 
di Napoli, S. Gennaro, 125; per compenso della casa gratuita 
al Rettore e Cappellani della R. Chiesa, 250. Oltre siffatta dote 
la R. Chiosa dei Napolitani riceve ogni anno dal Governo 16 
grossi cerei , c quella dei Siciliani 8, che il Sommo Pontefice 
manda in dono nel giorno della Pufificazione alla Rcal Corte, 
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essendosi smarriti i titoli e carte relative dorante le vir 
cende repubblicane, e per i mutamenti politici del passato 
secolo- 

Oltre queste tre Badie possedeva la Regia Chiesa sul 
banco di S. Carlo in Madrid un capitale di 50206 reali 

é 

che davano l’annua rendita di circa 142 scudi , lasciato 
da Mons. Sersale. Ed io Roma teneva due palazzi atti- 
gui alla stessa Chiesa, ed altre case comprate dai fratelli, 
altro palazzo c casa annessa in piazza Navona ereditali 
dalla famiglia Geruzzi ; altri palazzi in campo Carico ; 
altro al vicolo del Vantaggio ; altri in via S. Agostino, 
e dei Coronari , ed una vigna a Porta Furba. 

Con siffatta copia di possessioni non è meraviglia, se la 
Regia Chiesa prosperasse, e dasse incremento a benefiche 
instituzioni tutte improntate di carità cristiana. E per fer- 
mo colla eredità di Mons. Corsi crasi fondato un collegio, 
in cui fra gii altri obblighi per volere del testatore eravi 
quello di mantenere in Roma quattro giovani di Filogaso 
per esser addottrinati nel dritto Canonico. Col ritratto 
della eredità Sersale doveano distribuirsi a povere zitelle 
Napolitane in Roma Sei doti in sovvenzione di loro onestà. 
Colla eredità Geruzzi dovea mantenersi la Cappella del- 
r Immacolata Concezione nella R Chiesa ; e finalmente! 
crasi fondato uno spedale ed un ospizio per i poveri Na- 
politani. Laonde la confraternita dei Napolitani in Roma, 
come, e guanto meglio potè, ritraeva in pratica il detto 
del Redentore Ego Sum Via Veritas et Vita: chè nel col- 
legio colla sana istruzione insegnava la retta via dell’o-, 
nore e del lavoro; colle sante opere si coltivava pietà e 
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religióne ; e la vita e le forze inrondeva e rinfrancava 
ai poverelli amorevolmente ospitati , o se infermi con 
premura accolti nello spedale (8). 

Fiorivano e ricevevano di giorno in giorno novella for- 
za e vigore siffatte icstituzioni , e tali sarebbero perve- 
nute lino a noi; ma sul cadere del 1797 e l’entrare del 
1798, i tempi si fecero torbidi all’Europa, ruinosi al- 



(8) Era fermo nostro proposito ricondurre la R.. Chiesa alla 
pristina prosperità e grandezza, richiamando a nuova c più flo- 
r da vita tutte le pie fondazioni, por le quali erano destinato le 
rendite; c già fin dal 18o3, c cosi negli altri tre anni di nostra 
amministrazione, sul Giornale di Roma facemmo pubblicare che 
tutte le donzello povere oneste cd orfane presentassero le loro 
dimando al notajo della R' Chiesa por esser sorteggiate, c ri- 
cevere le promesse doti , lo quali provvisoriamente fissammo a 
quattro ogni anno , invece di sei, giusta il pio legàto. In 4 anni 
furono distribuiti meglio che 423 scudi a 17 zitelle Napolitane. 
Ignoriamo se un’ opera si benefica sia ancora oggi in vigore. 

Per lo spedale, tostochc sarebbert) stati soddisfatti tutti ■ la- 
vori di restauri c tolto ogni debito , crasi già progettato stabi- 
lirlo nel terzo piano del palazzo in via deU’Armata sul lato me- 
ridionale del Tevere, sano, ventilato c in ottima condizione igie- 
nica; c pel collegio erasi pur fissato aprirlo nel secondo piano 
dello stesso palazzo , in obbedienra alle benefiche intenzioni c 
sovrani desideri di Sua Santità, siccome erasi degnala manife- 
starci nell’udienza straordinaria accordataci il 4 Gennaio 1S33. 
Ma l’uomo nemico qui come altrove seminò zizania, e la R. Chie- 
sa aspetta ancora una mano ferma c risoluta che la faccia ri- 
nascere allo splendore del 1698. 
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r Italia, fatali a Roma , esiziali alla Chiesa. L’ iacciidio 
di guerra coasumava la Savoja e il Piemonte, e i piani 
Lombardi erano ancor caldi delle Gamme vicine. 11 go- 
verno PontiGcio, ineguale di forze iu resistere allo sbocco 
delle legioni francesi, vedeva già nel paese cisalpino re- 
pubbliche, dittatori, tribuni, e i popoli alzarsi in piedi, 
c scuotere ogni giogo. Le soppiatte congreghe erano o- 
perosc nelle città al Papa soggette; soGiavasi la ribellio- 
ne, promettevansi larghi aiuti, compravasi la sempre fa- 
cile e venalissima plebe, e nuovi dommi nuove dottrine 
semiuavansi coll’oro a larga mano. La sonora voce Li- 
SESTA’ riempiva la mente e la bocca dei più audaci, i quali, 
sedotti o seduttori , proclamavano il popolo solo, il po- 
polo vero essere re, il solo re, sempre re. 

A coleste dottrine sovvertitrici seguirono le sommosse; 
si stesero le mani rapaci pria agli argenti delle Chiese, 
poscia alle sostanze dei privati ; fu in pericolo la vita 
degli onesti, e altri furono menati in carcere, altri salvi 
colla fuga, altri teunersi lungamente celati, sopratutto 
latta segno a crudele persecuzione la Chiesa , e i suoi 
Ministri. 

Ciò avvenne in Roma, allorcliè Berthier vi entrò colle 
sue legioni, ed in aria di trionfo. 

Non evvi popolo per quanto Gdo al proprio Signore , 
che non accolga nel suo seno buon nucleo di felloni , 
che tu trovi sempre di corta fede, di ambizione smodata, 
^i Bacca religione, di profonda ignoranza ; e questi fe- 
cero corona al tenuto vincitore. Il quale, occupato Castel 
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S. Angelo e I punii principali di Roma, tirava a sè la 
suprema potestà, e ne spogliava il Sommo Pontefice. 

Allo Stato già smunto chiedeva il Berthier 30 milioni 
di franchi: l’erario affatto vuoto non poteva versare ciò 
che non avea, e allora mense vescovili, prebende cano- 
nicali, monasteri, badie, chiese furono gravate di nuovi 
cd inauditi balzelli. 

Era in terra l’autorità Pontificale , e signoreggiavano 
i più sleali: i Cardinali dispersi, raminghi; il Papa pria 
cattivo nel castello, poscia , a nulla giovando la di lui 
veneranda canizie, strappato dalla sua sede, ottuagena- 
rio, disfatto dalle fatiche e dagli affanni, tramutata di 
città in città, generoso e magnanimo, ebbe il premio dei 
forti e dei martiri , la immortale corona in Valenza il 
29 agosto 1799. 1 nemici di ogni bene, di Cristo, e della 
sua Chiesa, ne menarono festa; ed in tanto vortice che 
furioso tnrbinava sulle pubbliche e private fortune, an- 
che la R. Chiesa dei Napolitani fu spogliata e messa a 
ruba, la confraternita sciolta e distrutta, a vendetta del 
Sovrano di Napoli. Queste scene di sangue ripctevansi 
nel 184S : queste stesse si vogliono ancora oggi ripe- 
tere (9). 

Al tempo intanto segnato da Dio, volsero felici le sorti 
all’Italia; chetò la guerra; l’Europa si posò in pace, e 
l’occhio della pietà divina guardò raiOitta Chiesa, con- 

(9) Leggi questo scene da noi minutamente narrate nel Dia- 
rio della Rivoluzione di Roma dal / novembre /S4S al 3/ lu- 
glio IS.fy, Napoli Tipografia Guerrcra !H62. 
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solò le lacrime da essa sparse, e sprigionato, libero, glo- . 
rioso, rese a Roma il suo Signore incoronato dello splen* 
dido diadema del martirio, il gran Pontefìce Pio VII. 

Estinta la confraternita, dopo lungo abbandono, fu graa, 
mercè per la R. Chiesa di ottenere il patrocinio del R. 
Governo. 11 Cardinale Fabrizio Ruffo, ministro di Napoli, 
fu nominato Protettore, e mons. Domenico Attanasio fu 
scelto a Primicerio (10). 

Fu prima cura riordinare l’amministrazione dei beni 
e delle rendite malmenate ; rivendicare 1’ usurpato, rin- 
tracciare i vari titoli dispersi. Però la confraternita nou 
risorse, il collegio non rivisse, lo spedale l’ospizio fu- 
rono dimenticati, le doti non più largite. Quasi tutti i 
fondi che potevano rendere alcun che abbandonati e gua- 
sti, altri erano dati in enfiteusi contro vilissiofi canoni, 
le badie nulla rendevano, la rendita di Spagna da prima 

(10) Dai conti di (juclf epoca apparisce, che lo rendite tutte 
non giungevano ad annui scudi 300; tanta era la decadenza della 
Chiesa I E poiché il 11. Governo , comuiiserandono lo stato de- 
plorabile e gli scarsi mezzi insullicicnti a tenerla aperta al di- 
vin culto, la dotò di annui scudi 800, si per dirìtto comune, che 
per i decreti del S, Concilio di Trento, il R, Governo ne diven- 
ne il legittimo patrono ( seis, J^F. de ref. cap, 12) essendo 
notissimo, che non si acquista il patronato di una Chiesa per la 
sola sua fondazione o costruzione, ma anche per la dotazione , 
o quantunque già dotata , per aumento di notevole porzione di 
dote, per forma che ih patrono col valevole suo protettorato, non 
solo ne abbia rivendicato il perduto, ma seguiti sempre a tute- 
larla costantemente e dTcudcrnc i diritti e le ragioni ciocché 
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negletta, poscia per la guerra de’ 12 aani sospesa; quella 
di Napoli perduta. 

Moriva il Cardinal RulTo, e succedevagli il Marchese 
di Fuscaldo, nuovo Ministro della Corte, ed a Monsignor 
Attanasio napolitano sostituivasi il Prelato La Grua di 
Palermo. 

» 

Non evvi Confraternita in Roma, la quale non abbia 
un Cardinale proiettore ed un Prelato Primicerio; quegli 
mediatore tra il sodalizio ed il Sommo Pontefice pel gra- 
do nobilissimo di cui è rivestito , questi come tutore c 
custode dei diritti dei privilegi dell’ interna disciplina del 
sodalizio. 

La Regia Chiesa fin dalla sua ìnstituzione, per la Con- 
fraternita installatasi, ebbe anch’essa il Cardinal protet- 
tore ed il suo Primicerio; ma dopo la restaurazione, soC- 

con impegno ed amore faceras! dal R. Governo (Gagliardi Neap . 
18431 tom\ 1. pag, 61. Salzano Nap. 1869 lom. 3. pag, 253.) 
Noi fummo quindi non poeo sorpresi, come si osasse da taluno 
altolocato impugnare il giuspatroiiato del R. Governo sulla Chie- 
sa dello Spirito Santo, da fargli aggrottar le ciglia allorché par- 
lavasi di Regia Chiesa. Se vi è diritto di patronato legittimo , 
chiaro cd inconcusso, é ben questo che si esercitava dal R. Go- 
verno, nascente da titolo fondale validissimo, perciocché , e- 
stinto il fondatore, o sia la confraternita, la Chiesa misera e con 
poche rendite sarebbe senza fallo perita, so non avesse ricevuta 
un notevole supplemento di dote, c non avesse goduto una con- 
tinua reale protezione: diritto di patronato .che non veniva punto 
contraddetto o impugnato per tutte le altre Chiese Nazionali in 
Roma. 
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(entrato alla spenta Confraternita il Reai Governo, erane 
questo di fatto c di pieno diritto divenuto patrono, po> 
nendo ogni cura che la Chiesa non rimanesse deserta, le 
rendite non sperperate, delle quali il Primicerio a nome 
del Governo divenne amministratore (11). 

(11) Fin dal giorno in cho ci fu conferito l’onorcrole incarico 
di reggere l’ainministrazione delta R. Chiesa, noi avemmo nel* 
l’animo richiamare in vigore la soppressa confraternita dello Spi- 
rito Santo , e non si tosto riaprivasi la Chiesa , metter mano 
ai restauri del chiuso Oratorio. Già ne avevamo chiesta ed otte- 
nuta la reale approvazione, e' quando sarebbesi installala, noi 
avremmo rassegnata nelle mani dei suoi Guardiani l’amministra- 
zione delle rendite , ritenendo come semplice Primicerio l’ alta 
tutela c suprema sorveglianza sull’amministrazione stessa, la quale 
assodata o basata come era, non poteva più patire jattura o sot- 
trazione. Questo pensiero non fu messo in atto per la nostra ri- 
nunzia al posto. Se ciò non avveniva, noi non alla Commissione 
dei tre Prelati che ci successe (dié il R. Governo non volle no- 
minare il nuovo Primicerio) ma si ai Guardiani dalla stessa con- 
fraternita eletti avremmo consegnata l’amministrazione nel modo 
stesso, e come appresso. 

Il 20 ottobre 1852 il defunto Primicerio della R. Chiesa mons. 
Francesco La Grua fece a noi formalo consegna dcU’amministra- 
zionc della R. Chiesa così — La rendita totale ascondeva ad an- 
nui scudi romani 2424 : 81 , e i pesi in annui scudi 1630 : 70, 
che davano un annuo supero disponibile in scudi 794. Però ci fu 
consegnato pure un debito corto da soddisfare in scudi 2054 ; 27, 
che rimontava fino al 1843 ; cd un credito incerto di scudi 
2559 : 96. 

Questa posizione si disperata, e su cui alcun fondamento po- 

3 
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Laonde mal si avvisava, chi evocando i tempi in cui 
vivea la Confraternita, negava al Reai Governò ogni in- 
tromissione nella Chiesa. 

• 

tcva farsi , tenendo sottocclii i grandiosi restauri ai quali do- 
Tea porsi mano per correggerli o proseguirli, ci avrebbe atter- 
rito , se con tenace perseveranza e ardimento che giammai vien 
meno ove Dio si degni dar il suo incremento, non avessimo vinto 
ogni ostacolo. Il 30 agosto 1856, in meno di quattro anni, noi 
fummo lieti far formale consegna come segue. 

La rendita annua ascendeva a scudi romani 2870 : 43, i pesi 
sommavano a scudi annuì 1379 ; 83, quindi un supero disponi- 
bile di annui scudi 1490 ; 60. 



Cioè Rendite — Da Cliictì, scudi romani . . * 


780 : 00 


Da Penne , . > 


20 : 00 


Da Aversa * 


67 : 93 


Da Roma-consolidato , censi , ca- 


noni, fondi rustici-od urbani » 


2002 : 50 




2870 : 43 


Pesi — Canoni c censi ...... i 


445 : 23 


Doti a quattro zitelle . ... i 


100 ; 00 


Fondiaria i 


8 

00 


Impiegati . . ..... . . . > 


304 : 40 


Messe di obbligo s 


145 : 20 


Sacre funziotai, spese di culto e lesti- 


vitA ) 


200 : 00 


Annue riparazioni, e risarcimenti. > 


100: 00 


1379 : 83 

Inoltre i debiti del Pio luogo nella somma di scudi 2054:27 
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Restaarato il Pontificio Governo, il Primicerio dipendeva 
dal Cardinala Rufib, non perchè que&ti era il protettore 



erano stati cancellati tutti , cd i creditori furono tutti soddi- 

V 

sfatti. Del credito incerto di scudi 2559 : 96 , rimanevano ad 
esigersi scudi 1929 : 59 V ma ne fu deposto il pensiero, perche 
i debitori disperati e falliti. 

Ma ciò non é tutto che noi depositammo ; poiché quanfo da 
noi era stato intrapreso , era stalo fatto con consiglio con cal- 
colo e con freddezza , e quindi insieme al residuo di cassa in 
scudi 331 ; 33 , noi lasciammo l'intera traccia di tutte le nostre 
operazioni e disegni, i quali già condotti a metà , non restava 
che ultimarli del tutto. 

Infatti con 1490 : 60 di annuo supero, con molta ragione fu- 
rono da noi ripresi i necessari restauri alla R. 'Chiesa. Essi 
fondavansi su due contratti, e sul certo sopravanzo che ci per- 
metteva aggiugner somme straordinarie, oltre l’annua cifra fis- 
sata in scudi 960 -, la quale non impediva punto a suo tempo 
l’apertura cd il .mantenimento della Chiesa essendo già stato 
calcolato e notato fra i pesi' quanto faceva di mestieri ; sulle 
quali somme straordinarie l’amministrazione godeva il 5 per 100 
di ribasso. Con questo patto , dal 30 maggio 1853 , data del 
contratto , fino al 30 scltcmhre 1856 in cui fu. fatta la conse- 
gna , noi fummo fortunati di spendere meglio 'che 8600 scudi. 

Oltre tutto questa ci sorrideva anche il pensiero, e avevamo cer- 
ta speranza — 1. che tutti i fondi si rustici che urbani erano 
1 ancora suscettibili di equo aumento — 2. che spingendo innanzi 
con calore la causa contro Mazzetti doloso compratore nel 1830 
del palazzo in piazza Navona, anche per transazione noi4 si sa- 
rebbe ottenuta lieve somma. . . . causa clic si volle spenta — - 

3, il giudizio contro Moiis. La Unta per mille scudi , che fa 

» 
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della Chiesa, ma si perchè era il rappresentante e Mini- 
stro del Reai Governo; e morto Ruffa, il novello Primi- 
cerio La Grua dipendeva dal Ministro Marchese di Fuscal- 
do, tuttoché fosse stato appresso destinato a protettore il 
Cardinal Cagiano, non altrimenti che le chiese nazionali 
de’ francesi, degli austriaci , degli spagnuoli , de’ porto- 



guadagnato — 4. altro giudizio contro il vecchio computista An- 
tonio Ungherini di Roma per scudi SOO , pur guadagnato — S. 
altro giudizio contro l’esattore di Napoli Sac. Lorenzo Mancini 
per 216 scudi , guadagnato. 

Né avremmo atteso Rno al 1863 per riaprir la R. Chiesa, ma 
irrevocabilmente e con pompa sarebbesi benedetta nella festi- 
vità della Concezione del 18)56. Però la Commissione nominata 
credendo di potere o saper far di meglio , cadde in vece nel- 
l’assurdo ed anche nel ridicolo , e incominciò a dar si misere 
prove , chiudendosi in un sibillino mistero e facendosi accer- 
chiare da mestatori e progettisti, che è gran mercè che si veg- 
ga oggi aperta la R. Chiesa. Ma non doti , non collegio, non 
spedale , non confraternita , non ospizio , non oratorio. I tre 
Prelati poco appresso si sciolsero , prima diffidando degl’ im- 
piegati, poscia di loro stessi. E pure in soli 4 anni nulla crasi 
distrutto , ma tutto tornato in meglio , e basata un’amministra- 
zione che non esisteva né manco di nome. Or quando tutto me- 
nava a credere sarebbero state seguite le norme tracciate a be- 
ne , si pensò a novità e riforme , che produssero malcontenta 
nei buoni, sfiducia e indifferenza negli onesti. E cosa facile la 
critica , ma essa ricado sul capo di chi la fa, se egli non può 
far di meglio , o non sa raggiungere la meta per la via che 
trova spianata. 
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ghesi, che non hanno confraternita, ed il Prelato Supe- 
riore dipende dalla rispettira Regia Legazione. Arrogi che 
allorquando fu sciolta la Confraternita, la quale sola, area 
Pamministrazione delle proprie rendite, il Protettore Car- 
dinale Ferdinando Spinelli risiedeva in Ferrara come Le- 
galo , e il Primicerio Monsignor BaldassTarre Caracciolo 
era in Bologna qual Vicelegato. Non così avvenne nel 
1830, quando destinato a Bologna Vicelegato Monsignor 
La Grua, ei lasciò a sostener le sue veci neH’amministra- 
zione l'avvocato concisloriaie D.Antonio Cagiano poi Car- 
dinale; e dopo il 1852 fu sempre ailidata P amministra- 
zione all’integerrimo avvocato della stessa Regia Chiesa 
signor Domenico Bigioni (12). 

Era perciò ii Reai Governo il legittimo protettore ; e 
se seguitò ad esservi un Cardinale, ciò fu per serbar 
l’antica consuetudine, e perchè ad onore del paese vi fos- 
se un Cardinale napolitano mediatore tra il Romano Pon- 
teGce e la stessa Regia Chiesa. 

Correva intanto il 1852, erano già 27 anni che il Pre- 
lato La Grua reggeva l’amministrazione, ma nulla era tor- 



(12) Che il benevolo lettore ci sia indulgente, se abbiam par- 
lalo a dilungo di un fatto , che fece sorgere contro di noi in- 
giusti 0 passionati oppositori , dal Cardinale Protettore spinto 
da avidità di comando, fino alPultimo dei Prelati Napolitani, i 
quali non potendo celare il loro impotente risentimento contro il 
R. Governo per averli negletti nella nomina del Primicerio della 
R. Chiesa , rivolsero contro noi le loro armi nascoste quasi che 
la nomina fosse da noi partita. 
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nato in meglio: la Regia Chiesa perdeva ogni giorno le 
proprie sostanze, assottigliavansi le rendite, e per giunta 
sconsigliatamente eransi intrapresi i restauri pur troppo 
necessari a riparare lo squallore e la miseria della Casa 
di Dio (13). Il Governo altamente condannando tutto che 



(13) La decadenza della Beale Chiesa era giunta a tal punto, 
che si sarebbe chiusa, quando mons. Cagiano dopo il ISSO per 
tre anni tenne le veci del Primicerio la Graa vice Legato in 
Bologna, se un sacerdoto zelantissimo c di santa vita, il servo 
di Dio Ab. Vincenzo Pallotti fondatore della pia società delle 
missioni, mercè limosine C oblazoni, non nc avesse avuto cura, 
tenendola aperta al culto divino, odiciandola con belle funzioni 
sacro, 0 celebrandovi i santi -misteri; mentre che lo poche ren- 
dite o si barattavano, o erano da infedeli impiegati consumate. 

Cade qui in aceoncio far motto di una richiesta fatta della 
B. Chiesa durante là nostra amministrazione. I^a Congregazione 
del SS. Bedentore, di cui il Rettore maggiore ha residenza fissa 
in Nocera dei Pagani, ha in Roma altra casa detta S. Maria di 
Monterone per la dimora del procurator generale. Divisa la 
Congregazione in due, quella parte che dipendeva in Roma dal 
P. Vincenzo Trapanese, che crasi imposto a tutto l’ordino contro 
il voto generale, d’onde nacque la scissura , r itcnuo per sé la 
casa di Monterone , rimanendone spogliata 1’ altra parto della 
Congregazione rimasta in Napoli retta dal P. Celestino Uorruti. 
Kel maggio ISaS ricevemmo lettera del Card. Cosenza Arcivo- 
ccovo di Capua , il quale a nome del B. (governo c’ invitava a 
trovar modo, afiinchò il procurator generale dell’ordine di Na- 
poli avesse conveniente abitazione negli stabilimenti dello Spi- 
rito Santo, Di buon grado ci saremmo prestati; ma facemmo no- 
tare tutta la dimcollà che nc sarebbe nata , si per le rendite 
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eras! già fatto senza alcun regio assenso, e deplorando 
che le proprietà della Regia Chiesa volgevado ogni gior> 
no più in rovina, colse l’occasione della promozione alla 
Sacra Porpora nel Concistoro del l'J marzo 1S52 del Pre- 
lato Girolamo d’ Andrea, napolitano. Primicerio della Re- 
gia Chiesa de’ siciliani, destinò a questa il Prelato Fran- 
cesco Lagrua come siciliano , e per la Chiesa de’ napo- 
litani elesse il Prelato Luigi Lancellotti di IVapoli (14). 



die sarebbero scemate, cedendo un intero appartamento ai Re- 
ligiosi, si perchè la R. Chiesa, addetta anciic a quei Padri, non 
avremmo avuta noi piena ed intera indipendenza, c no avrebbe 
sofferto l’amministrazione; e quindi la proposta mori sul nascere. 

(14) Ecco l’atto di nostra nomina depositato presso il Notajo 
della R. Chiesa, e che noi riportiamo per quel che appresso di- 
remo < Ministero c Reale Segreteria di Stato degli affari esteri 
i 2. Ripartimento IN.” 2032 — Essendo vacato il Primiceriato di 

cotcsta Regia Chiesa dello Spirito Santo dei Napoletani per sc- 

> guito passaggio di mons. La Grua all’ altra Regia Chiesa di 
ì S. Maria di Costantinopoli dei Siciliani, Sua Maestà il Re Signor 

> nostro nel Consiglio ordinario di Stato dei 'S dell’andante mese 
I si è degnata conferirle quel posto. Nel Rcal Nome, e con mio 
» particolar piacere, ne La rendo partecipe per sua intclligenza]c 
» governo. Napoli 13 aprile 1852 — firmato CARAFA — Mons. 
1 Luigi dei marchesi Lancellotti — Roma ) — Reg. a Roma 6 ot- 
tobre 1852, in 2 pag. senza apost. Voi. 2G9 at. pub. fog. 19. 
cas. 4. ricev. baj. 40. Compagnoni. 

Il Primiceriato della R. Chiesa era segnato fra le Prelature nut~ 
liitt di R. Patronato neW Jimanacco Reale del Regno delle due 
Sicilie, il Primicerio nominato dal Re per organo del Ministero 
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Il novello Primicerio nel prender la somma delle cose 
trovò che Pamministrazione non avea un libro mastro, clic 

degli alTari Esteri, come Regio Prelato non dovea nè potea di- 
pendere da altri in fatto di amministrazione che dallo stesso 
R. Governo dal quale parti la nomina. Or fu questa indipendenza, 
e non altro, il motivo pel quale seminaronsi ostacoli ed opp''sizioni 
sotto i nostri passi, epperò corrispondevamo direttamente col Mi- 
nistero , per la ragione che in Roma non eravi Ministro Plenipo- 
tenziario , ma un semplice Incaricato di affari. Se dopo di noi 
da Commissione si piegò a mettersi sotto le ali dell’ Incaricato , 
fu suo danno: chè il Giacomo de Martino servo devoto ed intimo 
del Card: Cagiano, erigendosi a Censore e Protettore della R. Chie- 
sa, favorito dal leggerissimo marchese di Vasto, spinse tant’oltre 
il suo mal celato livore che con modi sleali e plebei voleva a viva 
forza daU’avvOcato del Pio luogo, che noi lasciammo per far la 
consegna, un rapporto sulla nostra amministrazione falso e men- 
dace. Fu respinta siffatta proposizione con disdegno, un assoluto 
diniego fu dato alla codarda dimanda, e con tutto onore c co- 
scienza si compilò il rapporto pel Ministero , lasciando che il 
calunniatore ne avesse rotte le tempii 
Il Prelato Primicerio della R. Chiesa c in pari tempo per te- 
stamento del Card: Tomaso Ruffo di Ragnara del 16 febraio 1753, 
amministratore assoluto della prelatura Ruffo , ed ha il diritto 
di nominare il Cappellano pel benefìcio cretto all’altare di S. Fi- 
lippo nella basilica di S. Lorenzo in Damaso. Anche per que- 
sta amministrazione si voleva malignare , ma prevalse a nostro 
favore la benevolenza c l’amicizia di mons: Milesi, oggi degnis- 
simo Card: di S. R. Chiesa , di cui altamente ci onoriamo. Il 
Primicerio è anche amministratore, in unione del Decano della sa- 
cra Rota, dell’altra prelatura Carafa di Belvedere, por Icstamcn- 
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è l’archivolto di ogni bene ordinala azienda, non nvea con- 
tezza dello stato vero delle rendile, era gravata di enor- 
mi debiti, avea intrapreso senza bastevoli mezzi i restauri 
della Chiesa, per i quali non un disegno non uno scan- 
daglio non un piano nè un architetto che dirigesse l’im- 
presa. 

De’ palazzi quelli in Campo Garleo, l’ altro in Via di 
S. Agostino, l’altro al vico del Vantaggio, e l'ultimo iu 
Via de’Coronari dati in enGteusi per vilissimi canoni. Il 
palazzo colla casa annessa in Piazza Navona venduto nel 
18110 senza regio assenso, 'ed esponendosi il falso al Pa- 
pa, cioè che rendendo poco o nulla per le pigioni basse, 
per la popolazione in decremento, e per la vetustà crol- 
lante era di peso e non di utilità al Pio Luogo, epperò 
si carp'i il beneplacito pouliGcio di barattarlo per 7000 
scudi, mentre la perizia gli dava il valore di 16000. Il 
nome solo del compratore, di un Mazzetti famigerato n- 
surajo dovea metter in guardia il venditore, ma prevalse 
l’ intrigo e la jattura della Regia Chiesa. La Vigna, ab- 
bandonata, e spesso serviva per delizia agl’ infedeli im- 
piegati. Non rimanevano che i casamenti attigui alla Chie- 
sa , in uno de’ quali eransi stabiliti nei migliori appar- 
tamedli l’ esattore , il computista del Pio Luogo , ed il 



to del Card: Pierluigi Carata del 28 marzo 1634. E noi non la 
sceremo passare queste occasione per tributare a mons: de Sil- 
vestri, allora Decano della S. Rota, oggi Cardinale di S. R. C., 
Uitta la nostra riconoscenza per la somma cortesia o gentilezza 
di modi usataci durante l’amministrazione tenuta. 
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lliillore delia Chiesa d’ Ilri , cuu pigioui che leggevansi 
nei coati, ma che iavaoo si cercavano in cassa, la qaale 
era vuota aifatto, chè i fondi nulla promettevano , e le 
altre rendile talune erano dimenticate e non riscosse dal 
1807 , altre dal 1823 dovute dalle casse dello Stato , e 
non curate. Chiusa ogni speranza di bene, completo l’av- 
vilimento di tutte le proprietà, e frattanto si fabbricava, 
si spendeva, si restaurava la Chiesa. Solenne imperizia 
in fatto di amministrazione. Coloro che vantavano avere 
il diritto di proteggere e bene amministrare, distratti ne- 
gli uffizi che sostenevano in Roma, aveano affidato ogni 
cura a’ loro dipendenti, i quali infedeli e rapaci abusa- 
vano senza pudore della fiducia scioccamente in essi ri- 
posta. 

Fu quindi primo dovere, del nuovo .Amministratore 
espellere tutti i vecchi impiegati, e sceglierne dei nuo- 
vi. Quelli chiamati in giudizio dovettero render ragione 
del male appropriato. Eguale giudizio fu iniziato per ven- 
dita nulla e frodolcnta del palazzo in Piazza Novana, e- 
sponcndosi al Papa il vero stato delle cose. Si rinnovarono 
gli affitti con giusto e proporzionato aumento. Si tolse- 
ro abusi e privilegi. Si fissarono onorari più equi e com- 
petenti per gl’ impiegati. Si pose in sodo una pitf sag- 
gia ed ordinata amministrazione, aprendosi un Libro Ma- 
stro, in Cui a colpo d’ occhio si leggesse dare cd avere , 
rendite e pesi del Pio Luogo , rivendicandosi varie partite 
celate nascoste e usurpate. Si disposero i pagamenti per 
mandati a stampa, e si statuì che delle riscossioni si ri- 
lasciassero bollette in doppio, si che una restasse all’am- 
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iiiinislrazionc c 1’ allra al pagatore. Furono rimesse in 
vigore lo Congregazioni , nelle guali periodicamente di- 
scutevansi c risolvcvansi gli affari di allo rilievo , inter- 
venendovi il Rettore dalla R. Chiesa, l’Avvocato ed il 
Procuratore, l’Architetto, il Computista, rEsa,ttore , affiQ- 
che lutti concorressero coi loro consigli nell’ ardua im- 
presa. Ogni anno si formò un Bilancio consuntivo e pre- 
ventivo, e rimesso al Ministero degli affari esteri , se ne 
dimandava P approvazione. Si alienò la rendita Spagnuo- 
la , e per maggior sicurezza del capitale e della rendi- 
ta s’impiegò io Roma. Si rivendicarono dal Governo Pon- 
lificio talune rendite inscritte nel Gran Libro del Debito 
Pubblico del tutto obliate. Finalmente furono sospesi i 
barocchi lavori di restauro già incominciati , i quali era- 
no stati intrapresi non per abbellire o accrescer la mae- 
stà del luogo Santo, ma si per guadagni illeciti e diso- 
nesti di tutti quei che presero parte nella esecuzione (la). 



(15) Stretto debito di giustìzia c di sentita gratitudine c’im- 
pone render pubblicamente sincerissime azioni di grazio ol slr 
gnor avvocalo Domenico Bigioni Consulente legale dell’ ammi- 
nistrazione , il quale durante la nostra assenza varie volte ne 
sostenne le veci con coscienza con zelo con premura, c sopra- 
tutto con raro disinteresse. 1 giudizi dal medesimo iniziati o 
proseguiti a vantaggio del Pio luogo fanno prova della somma 
sua intelligenza cd onestà. Fu tutto suo valore se furono vinti 
i giudizi contro La Crua , contro Ungberini, e contro Mancini. 
Il più importante quello contro Mozzetti dopo tre sentenze fa- 
vorevoli fu solTucalo dopo la nostra dimissione per via di tron- 
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Di leggieri si cohiprende come sifTatte operazioni at< 
traessero sai capo del novello Primicerio rancori ira e 
nimicizie , e come ad ogni passo incontrasse triboli e 
spine , che con freddezza con coraggio e fermo volere 
si vincevano , e si superavano sempre ; e oggi la Dio 
mercè, se la Chiesa rifulge di novello ed inusitato splen- 
dore , se fra le cento Chiese nazionali ricche di statue 
di bronzi di pitture, anch' essa va superba per marmi , 
quadri ed intagli, tutto è dovuto al Reale Governo che 
seppe incoraggiare un’ opera di tanta gloria, e fece ri- 
sorgere dallo squallore l’augusta Casa di Dio (16). 

sazione, ed a danno della Chiesa, per tema che il Mazzetti sa- 
rebbesi rivolto contro colui che senza facolti gli vendè il pa- 
lazzo in piazza Navona... contro chi nel 1830 sostenne le veci del 
debole Primicerio La Grua. 

(16) Unica c preziosa ricompensa di tante fatiche di cui siam 
lieti e superbi furono i vari Reali rescritti ricevuti dal Ministero 
dogli affari Esteri. In quello del 6 marzo 1853 , N. 1744, era 
detto che c come attestato di sovrana soddisfazione per Pcvidentc 
buon risultato che offriva Tamministrazionc medesima, ci si ren- 
devano i maggiori encomi per 1’ esimio zelo , c per la squisita 
intelligenza adoperata durante il primo semestre di gestione; c 
che il R. Governo, fidando moltissimo nelle solerti nostre euro, 
punto non dubitava di veder sempre più immcgliate le condi- 
zioni del Regio Pio luogo ). In data 23 agosto 1853 ci si scriveva 
che il R. Governo t rimasto appien soddisfatto dei sempre cre- 
scenti vantaggi, che in corto spazio di tempo avevamo arrecato 
al Pio luogo, ed esaminato il disegno del prospetto della Chiesa 
alle nostre solerti cure affidata , crasi degnato approvarlo , ed 
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Noi non imprenderemo a descriver la Chiesa qnat es- 
sa era, e la ritrovammo, non comportandolo 1’ onore del 
paese a cui apparteneva, nè la carità verso il prossimo. 
Coloro che intendevano a vie più deturparla sono tutti 
sotterra ; assai di buon grado diremo loro la parola del 
perdono; e saremo paghi soltanto di riferire qual oggi 
essa è , per forma che lo straniero , passando per Via 
Giulia, dopo aver visitata la superba e maestosa Chie* 
sa di S. Giovanni dei Fiorentini, al solo guardare la Bra- 
mantesca facciata della Chièsa dello Spirito Santo dei Napo- 
litani, nonabbia'a sdegno di entrarvi, ed ammirarla (17)., 
Dopo varie pratiche indispensabili (18) fu il 21 mag- 



esprlmerci i sovrani ringraziamenti s — Con R, rescritto del' 12 
maggio 1854 N. 3405 ci si manifestava che il R. Governo > ri- 
maneva inteso con soddisfazione dei sempre crescenti immeglia- 
menti , che con instancabile zelo eransi arrecati alle rendite del 
Pio luogo, e se ne esternava perciò il sovrano compiacimento 
Finalmente, tralasciando altri, con R. rescritto del 16 settembre 
1856 N. 5379 nel lasciar l'amministrazione c consegnarla alla 
novella commissione, ci si diclùarava, che il R. Governo > era 
ben conscio delle non lievi cure da noi durate nel condurre a 
buon termine i restauri della Regia Chiesa, nel tornare in meglio 
con costante zelo le rendite del Pio luogo, e nel condurre lode- 
volmente l’amministrazione, e quindi ci si attestava tutta la sovra- 
na soddisfazione s. 

(17) Non eravì, ed ó tuttora, in Roma che la sola Chiesa del 
S. Sudario dei Piemontesi , che superava di gran lunga quella 
dei Napolitani, per miseria abbandono e squallore profondissimo. 

(18) Nel sobbarcarci al grave peso afildatoci, per non chiamare 
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gfo 1S33 che fu firmato il novello contratto di appalto 
coir intraprenditore di tutti i lavori , mercè l’annua cor* 



su di noi una spiacevole risponsabilità nel distruggere i resta- 
uri già intrapcsi, e rifarli in guisa, che rispondessero alla severa 
maestà Romana, noi ci rivolgemmo alla Insigne. Pontificia Acca- 
demia lìomana delle Belle arti di S. Luca, afBncliè si fosse pia- 
ciuta visitar la R. Cliicsa, giudicare del fatto, ammaestrarci sul ^ 
da farsi. Questi nostri desideri giustissimi furono assai bene ac- 
colti da quel dotto Consesso, ed il chiarissimo Prof. Salvatore 
Betti nume troppo caro alle arti beUe ed agli ameni studi rispon- 
deva al nostro invito con la seguente lettera del 13 novembre 
1852, N. 7474 — t 111, e Rcv. Monsignore. Desiderosa la Pontifi- 

> eia Accademia di corrispondere alla benigna fiducia del R. Go- 
J verno ed insieme alle sagge premure di V. S. II. eRev. pel 
j decoro delle arti romane, mi ha commesso nel Consiglio Acca- 
V demico adunato jerscra di eleggere una Commissione di Profes- 
s sori della classe dell’ arcliitcttura , per esaminare c giudicare 
s secondo l’ istanza fatta i lavori che si conducono nella Chiesa 
s Regia dello Spirito Santo dei Napolitani. 

i La commissione è. composta dei signori professori consiglieri 
s Cav. Azzurri, Cav. Sarti, c prof. Cavàlicri San-Bertolo, e si rc- 
1 cherà sul luogo giovedì 18 del corrente alle ore 12 meridiane. 

> Mi fo un grato ufHcio di partecipare a V.S.Ill. e Rev. questo ac- 
s cesso Accademico, ben persuaso, che nel giorno ed ora indicati 
» si troverà nella Chiesa dello Spirito Santo chi saprà dare alla 

> Commissione tutte le informazioni necessarie aU’csamc c giu- 

> dizio richiesto. ' 

1 In questa intelligenza mi do l’onore ec. Dev. Ob. servitore — • 

> L. Poletti Presidente — S. Betti segretario perpetuo >. Il giu- 
dìzio dato dalla illustre commissione fu una condanna generalo 
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risponsione di scudi 960, quante volle In somma totale 
non oltrepassasse i 10,000 scudi. 

Ma poiché per arrecar un necessario vantaggio ed aa> 
mento alle rendite, fece di mestiere spender 4000 ècudt 
per rafforzare con diverse catene i due palazzi di fianco 
e a tergo della Chiesa, decorarli all' interno , costruire 
due archi messi a contraforti nel cortile della Sacrestia, 
alzare un muro divisorio da altro proprietario , e gettar 
le fondamenta allapparle posteriore della Chiesa che ne 
era del tutto priva, così tosto fu raggiunta la cifra di 
10,000 scudi. Fu forza con un secondo contralto firma- 
lo il 21 marzo 18 j 3 dar facoltà all’ intraprenditore di 
proseguire i lavori senza interruzione collo stesso an- 
nuo assegno, pagandoglisi in conto e in una volta sola la 
non lieve somma di scudi 2700, la quale per altro ve- 
niva compensata e rappresentata dagli aumenti di ren- 
dita già arrecati a tutte le proprietà. Con Pontificio Re- 
scritto , chiusa la Chiesa , si ottenne altresì invertire le 
rendite dei legati e degli altri obblighi di Messe per i 
restauri intrapresi (19). 

netta c precisa di quanto era stato fatto, cd un consiglio a rifar da 
capo quanto era necessario. Ciò fu eseguito, seguendo del tutto i 
ricevuti consigli. 

(19) La R. Chiesa ha l’ obbligo di 726 Mosso annuo segnato 
in tabella di sacrestia, approvata dalla S. Visita, elio importano 
scudi 145:20. Con indulto Pontificio si ottenne, che anche questa 
Eonuna fosse invertita per i restauri, riduccndosi la celebrazione, 
durante la chiusura della Chiosa , a sole 24 Messo annue, che 
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La facciala della Chiesa incominciata nel maggio 1833, 
era flnita e scoperta al pubblico nel maggio del 1851’. 
Roma non é seconda ad alcuna città nel pronunziar giu- 
dizi in fatto di belle arti, essa che è la Maestra del bel- 
lo e del buono, ed il giudizio pronunziato fu giusto ret- 
to ed imparziale , fu una gloria pel governo che l’ in- 
coraggiava; un premio pel Primicerio che con tante cure 
e con grandi sforzi la promoveva, e noi nel descriverla 
ci serviremo delle stesse parole di un giudice assai com* 
petente, del Romano A.rchitetto Francesco Gasparoni, che 
con sana e severa critica si fece ad esaminarla. 

s Sul lato di verso Tevere, circa il mezzo di strada Giu- 
lia , incontro la via di santa Aurea , si vede dunque e- 
levarsi dal suolo la delta opera di nuova facciata alla 
prefata chiesa dello Spirito Santo de’ Napolitani in due 
piani, coronato l’ultimo di frontispizio triangolare. Ogni 
piano è ornato di due ordini in quattro pilastri corintio- 
bramanteschi , dì bassissimo rilievo , e colle loro cornici 
proprie. Il primo di essi. ( in base composta ricorrente da 
pilastro a pilastro ) posa sopra stilobate in sotto-zoccoli 
di basamento e cimasa; ed il secondo, che ha piedestal- 
li , sopra la cornice del primo. L’interpilastro medio per 

da noi furono aumentate a 136 annue, e celebravansi dal Rettore 
della stessa R. Chiesa. Un fatto si semplice dorca pure essere 
interpretato a malizia. La novella commissione poco sincera , 
ammantandosi di zelo, si dolse presso il R. Governo, che le Mes- 
se non erano soddisfatte, e tacque non solo l’ Indulto Pontificio, 
ma l’aumento da noi arrecato alle Messe da celebrarsi, 
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luni due i piani , è maggiore quasi tre volto dei late- 
rali. In quello al piano terreno apresi la porta rettango- 
lare die mette alla chiesa; o nciraltro sopra incerchia- 
si , in un tondo perfetto , la finestra che dalla facciala 
la illumina dentro, piombata col vano della porta da bas- 
so. Il detto stilobate rindentra quanto è largo l’ interpi- 
laslro medio , e pur profilasi rasente gli stipiti di detta 
porta. La> quale, nella proporzione alcun che sotto i due 
- quadri , innalzasi sopra due gradi , a orlo di tondini c 
listelli , e rivestcsi di stìpiti , fregio , cornice e timpano 
triangolare. Di quà e di là da essa , sopra io stilobate, 
sono collocale due cartelle o lapidi quadre corniciate c 
listate , scolpite nelle seguenti due inscrizioni monumen- 
tali, dettale dal celebre p. Marchi della C. di G. In quella 
a sinistra della porta si legge : 

SACBTU DOMINO NOSTBO DBO SPIBITVI SANCTO FEBDINANDVS 
II. BEX SICILIA TTBIVSQVE A:dEM NGAPOLITANORVM OPE- 
BIBVS INTEBIVS AMPLIATIS EXOBNABI FBONTEM BEFICI AV- 
CEBI STA IMPENSA CVBATIT. ANN. M DCCC LUI. 

Leggesi nell’ altra a destra : 

FEBDINANDO I. BEOI SICllIAE VTBITSQTE QVOD V. KAL- NOV. 
A. B- 8. HDCCCXVIIl. DEI SPIBITVS SANCTI AEDEH INVl- 
SIT LIPSANA lANVABlI NEAPOLITANOR. PATRONI ADORATIT 
LOa SANCTITATEM PIETATlS EXEMPLO CONFIRMATIT. 

s Detto Stilobate sta al pilastro dell’ordine primo ( alto 

4 
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nove delle sue grossezze , non compresa la base e il ca« 
pitello ) come uno a tre , c la sua cornice compfeta co- 
me uno a cinque. Essa cornice , ad architrave in tre fa- 
sce , è dentellata c risalta su i pilastri ; fra i quali, da 
capitello a capitello, sono inchiusi sette riquadri d i ca- 
vo , uno negl’ iuterpilnstri minori, cinque nel mediano. 
E di là dal vertice del frontispizio della porta , fìno al 
ricorsivo collarino de’ pilastri , s’ informa un come fre;- 
gio o fascione listato , che STolgest per tutta larghezza 
dalla parete nuda della facciata. Sugli estremi di esso, 
dentro un quadrato perfetto , sono a vedersi due grandi 
rose in alto rilievo , e nel rettangolo di mezzo una pit- 
tura in fresco , rappresentante il Divino Paracielo intor- 
niato di un’ aureola di scrafìni , non che adorato da an- 
gioli genuilcssi. Tutto 1’ ordine del secondo piano della 
facciala , non eccettuati i suoi piedistalli , è due terze 
volte di tutto l’ordine da basso. E la sua cornice sporta 
in modiglioni su d’un architrave a tre fasce; i quali pur 
si ripetono nelle cornici inclinate del timpano , alto la 
quinta e un terzo di tutta la fabbrica sottoposta. 11 cen- 
tro dell’ interpilastro medio è quivi occupato , siccome 
dissi prima, dall’occhialone che illumina la chiesa dal 
suo dinanzi ; e questo occhialone è orlato di fascia cor- 
niciata , inscritta in un gran riquadro listato : grande 
in quanto che partendosi dalla ricorrente 'cimasa de’ pie- 
distalli dell'ordine arriva fino al suo collarino. E nel mez- 
zo degl’ interpilastri minori ( su cui cordeggiano le to- 
scane basi di quello ) campiscono in alto rilievo , sur 
una come lapide rettangolare corniciata e listala , gli 
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«lemmi della Santità’ di N. S. papa Pio IX , e della 
Maestà’ di Ferdinando li. di Napoli instauTatore munì* 
fico della chiesa : del Pontefice a destra dell’ occhialone 
detto , del Re a sinistra. 1 materiali di decorazione onde 
è costrntta la facciata sono : la pietra tiburlina per lo 
stilobate , fino a latta la base de’ pilastri primi, gli sca- 
lini della porta, c le grandi rose nel fascione di fregio; 
Il marmo di Carrara per i conci dell’ intera porta , le car- 
telle d’ iscrizione da’suoi fianchi , c gli stemmi di sopra 
in cima ; e finalmente lo stucco per i corniciami e per 
le corteccie delle pareti , rappresentate al primo piano 
in taglio di pietra a corsi grandi e piccoli , al secondo 
e nel timpano a corsi eguali. E nel medesimo stucco sou 
pur fatti i capitelli delle due simmetrie , non che gl’in- 
tagli posti al riquadro e alla fascia del Qnestrone tondo: 
io dico il giglio de’ Borboni rilevato su i triangoli misti- 
linei del riquadro, e l’ ovolo bramantesco, e le fusaiole 
scritte sulla modanatura di quella fascia. Ogni cosa, sia 
di quadrature , sia di lavoro d’ intaglio , eseguita per 
Domenico D’ Amico di Regno , con amore e diligenza 
molto lodevole. Grintagli poi alla porta marmorea sono 
di assai maggiore interesse dei prefati, poiché a tacere 
di quelli sugli suoi stipiti ( fusaiole e fettucce ) , è di 
quelli alla sua cornice ed al suo timpano ( uovoli e den- 
telli ) , e di quello nel pian-fondo di esso timpano ( la 
bella croce monumentale de’ cinquecentisti ), si vede nel 
suo fregio uno stupendo festonato di foglie frutti e fio- 
ri , in bene annodati e ben disposti ligamenti di fettucce 
e svolazzi , sorretto da candelabri , con serafini sopra o- 
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gni suo encarpo. Ha condolti tutti questi lavori d’inla* 
glio, e pur Tarine c le grandi rose sopraddette, lo scul* 
lore d’ ornati Giuseppe Palombini. Per .verità anche io 
questi nuovi intagli del Palomhini alla chiesa nazionale 
dello Spirito Santo , si scorge quel hen inteso, e quella 
finitezza d’ arte che è sempre notabile in ogni suo lavo- 
ro. L’intaglio per esempio di tutta la parte bassa della porta 
è fluito con estremo amore, e mano mano che la porta s’in- 
nalza dalla sua soglia , assume esso un andare più risola- 
to, finché nel fregio de’festoni mostrasi improntato di col- 
pi arditi, e T effetto che ne risulta è mirabile. E! pur Tar- 
mi dette, non ostante i molti e minuti particolari che le 
compongono, sono trattate con non minor bravura e mae- 
stria ; e tutto CTvi poi reso con fedeltà veramente unica , 
dai disegni ricevuti dall’architetto direttore dell’opera, (20) 
benché egli, l’egregio Palombini, non sia meno industrio- 
so e sagace nel fare del proprio >. 

i Ma qui è ben tempo che io venga una volta alla ri- 
soluzione di quanto sopra io diceva , cioè che il Cipol- 
la m’ha certificato con questa sua facciata di chiesa 
che é possibile possibilissimo , senza dare in gotiche- 



(20) n Cavaliere Antonio Cipolla, Napolitano, già artista pen- 
sionato in Roma, fu da noi nominato architetto della R. Chiesa 
il 20 agosto 18S2, La facciata rifatta, l’ampliamento, e l’interna 
decorazione della R. Chiesa, furono i primi lavori da lui ese- 
guiti in Roma, c siamo ben lieti di avergli aperta una via, che 
ad onore del proprio paese egli oggi così felicemente sta per- 
correndo. 
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rie e bizantinerie strane, imprimere nei nostri sacri edi* 
fici quel carattere di modesta semplicità, riunita a gran- 
dezza , che oggi si desidera per molti , e non si trova 
ne’ templi modernamente eseguiti , i quali , presso che 
tutti , vanno purtroppo verso le forme usate dalla gen- 
tilità. Perchè ? perchè già fin dallo scorcio del passato 
secolo , gli architetti sforzati dai precetti dell’ AlgaroUi, 
e poi dalle furibonde declamazioni del severo ed acre Mi- 
lizia , e molto più dal grido che levarono i monumenti 
delle dissotterrate città di Ercolauo c di Pompei a dis- 
barocchir 1’ arte , si buttarono tutti senza riserbo all’ i- 
mitazione pedantesca dell’antico, e dimentichi o non cu- 
ranti dell’ opere dei Brunelleschi , dei Pintelli, dei Bra- 
manti , dei Sangalli ecc. , che avevano creata , tre se- 
coli prima , la vera architettura italica cristiana , tra- 
sportarono nelle nostre chiese ( e non dovevano recarvi 
che la correzione dello stile antico ) ogni maniere di for- 
me pagane, di coi sono esempli notabili ovunque, e spe- 
cialmente a Torino, a Possagno , a Ghisalba, a-Terra- 
cina , e, abbiateci pazienza, pure in codesta Napoli vo- 
stra. Or dunque per la piena cognizione che voi ,‘mio 
carissimo , avete delie architetture sacre dei nominati 
maestri , e per la descrizion che v’ ho fatta dell* opera 
del Cipolla , non vedete voi quanto nel suo complesso ella 
s’ accosta ai modi da quelli osservati , e come bene ci 
ricorda la modesta semplicità e grandezza che si ravvisa 
nella facciata di questa chiesa di sant’ Agostino , che è 
delle più religiose, e quasi direi più spirituali architet- 
ture di Baccio Pintelli, e quanto sia quindi irragionevcde 
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e barbara P idea di coloro che, a raggiunger questo lir 
ne , correbbero ritornarci in uso il gotico e il bizanti* 
no ? Diurno pure a queste architetture , se vi piace dar- 
glielo , un merito , ma confessiamo con pari franchezza 
che il modo di esse è bieco e 4ruce troppo , siccome e- 
rano i tempi in che elle si costumavano , e che alla pre- 
sente civiltà niente può meglio 'convenire delle chiese mo- 
dellate sul tipo dei Brunelieschi , dei Piutelii , dei Bra- 
manti, dei Sangalli e degli altri sommi di quella mede- 
sima età. Tutto nella nuova facciata della chiesa dello 
Spirito Santo de’ Napolitani richiama Tattcnzion religio- 
sa dello spettatore e tutto rammenta in essa T esempio 
onde ella scaturisce. Ve lo dice prima la forma sua ge- 
nerale , ve lo dice 1’ ornamento de’ suoi particolari , e ve 

10 dice pur la pittura collocata nel fascione di fregio so- 
pra la elegantissima porta: pittura che è stata condotta 
dall' esimio cav. Pietro Gagliardi con bontà di disegno c 
di colorito assai vicino all’epoca dell’aureo cinquecento , 
e dal cui pennello, già celebre per colossali lavori a buon 
fresco eseguiti, saran pur recati a termine i dipinti che 
debbono decorare la chiesa nel suo interno. E quanto alla 
bontà delle sagome, du’profili e degli ornamenti di detta 
facciata , non posso e non debbo tacervi che il Pintelli si 
rimane qui non solo aggiunto, ma di gran lunga passato; 

11 perchè , anche sotto questo rispetto, nulla resta a de- 
siderarsi in questo nobilissimo lavoro del nostro valente 
amico Cipolla ; e gli elogi che n’ ha riportati non pote- 
vano essere j come sono stati, se non pieni e generali, 
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qnnhJo per dire il vero sono state di poco momento le os- 
servazioni che se ne sono fatte »■ 

1 Imperò il Monsignor Lancellotti presidente deU’opcra, 
Ila ben d’onde rallegrarsi seco medesimo del veder co- 
ronate già in tanta parte le incessanti sollecitudini soe, 
affinchè la chiesa nazionale riesca compiutamente a quel 
termine di bontà che solo può farla degna della comune 
ammirazione, e in ultimo, speriamo, pur delle ledi del 
vostro augusto Sovrano (21) ». 

Alla descrizione fatta con fino giudizio dal Gasparoni 
degli esteriori restauri della Chiesa, per verità noi avrem- 
mo ben poco ad aggiungere, e già s’ intende, che rela- 
tivamente colla facciata armonizza 1’ interno della Chie- 
sa. Ma poiché essa non fu soltanto restaurata , beasi 
notevolmente ingrandita, fa ancora mestiere che diamo 
un cenno di siffatto ampliamento. 

Come si rileva dalla sua pianta che abbiamo allegata 
alla presente memoria, la 11. Chiesa, ad una sola nave 
aveà in origine *hn aliare maggiore e sei altari minori , 
tre per ciascun lato. 11 maggiore altare era quasi ad- 
dossato al muro di circuito della Chiesa, e cinto da ba- 

(2i) Vedi — Lettere Romane tulla Architettura scritte da Fran- 
cesco Gasparoni ai suoi amici lib, 1. Roma tSS4 p<tg> 10. Anche 
nel Corriere Italiano di Vienna in una corrispondenza del 5 aprile 
1856 si leggeva » si attende l’apertura della Chiesa dei Napo- 
letani. La facciata é di graziosa e bene ideata architettura. Dio 
voglia che l’interno corrisponda > e Dio permise che l’interno 
corrispondesse. 
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laustratfl; puro gli allri altari non erano più sci, masi 
ridussero a quattro, chè dei due al centro, quello a de* 
stra 8’ ignora il come e il quando fu usurpato dal vi- 
cino Collegio Ghislieri , nè per quante pratiche si fece- 
ro da noi, anche in via diplomatica dalla R. Legazione 
presso la Segreteria di Stato , quei durissimi ammini- 
stratori ci vollero rendere il mal tolto, per essi di niuu 
vantaggio. 

Però , che fossero spariti due altari , sarebbe stato 
(Uau male \ ma in loro vece furono sostituiti in quei 
vani due palchi in legno ai quali ascendevasi dalla Chie- 
sa stessa, e non da parte interna, mercè scale pur di le- 
gno, i quali palchi nelle solennità di corte erano destinati 
ad accogliere gl’ invitati ! 

(^ettor gentile, immagina una Chiesa squallida e neglet- 
ta, spoglia di ornati, tinta in bianco di calce , con pa- 
vimento di mattoni triti e p sti, con due palchi di le- 
gno nel bel mezzo di essa, e dirami, se nelle date so- 
lennità questa Chiesa potea ritrarre dalla grandezza e 
maestà di Dio , ed esser degna del paese a cui appar- 
tiene : e tqtto ciò nel centro della gran Roma , in pie- 
no secolo XIX ! Questi due palclii obbrobriosi ed inde- 
centi furono distrutti , e nel vano regolare a sinistra fu 
collocata la Cappella dedicata alla Vergine Immacolata. 
Fu pur notato che con popu accorgimento era stato eretto 
grandioso monumento al celebre canonista nostro. Card. 
Giambattista De Luca di Venosa, nel presbiterio, e pro- 
priamente in corna epistolae , in guisa che per le so- 
lenni funtpioni sacre non eravi spazio per i ministri e ce- 
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lebrantc , epporò non essendosi potuto vincere il rifiuto 
dei reggitori del Collegio, si pensò trasportare in questo 
vano 0 metà di cappella il mausoleo del De Luca , e cosi 
rendevasi spazioso il presbiterio , e coonestavasi il trop- 
po rilevante difetto di una Cappella. 

Nondimeno col togliersi il monumento De Luca nou 
potè grati {ulto ampliarsi il presbiterio , e quindi pure 
angusto riusciva, sopratutlo allorché in qualche solen- 
nità di Corte sovente era invitato un Cardinale napoli- 
tano. Or poiché di seguito alla Chiesa , dietro 1’ aliar 
maggiore, eravi un giardino, si divisò abbattere il mu- 
ro divisorio a cui era pressocchè addossato l'altare, 
render questo isolato in forma di basilica, portarlo più 
indietro, « ridurre una porzione del giardino a Coro o 
Absida, sicché potesse tutto iQtorno girarsi l’.altare , e 
riuscir veramente solenni e maestose le Sacre fun^oni. 
A renderlo poi dii tutto sano e ventilato, nello spazio 
sottoposto al Coro fu costruito un Sepolcreto con altare 
in fondu, e loculi ed edicole nelle pareti (22). 



(22) Con sommo nostro doloro il primo cadavere depositato 
nel novello sepolcreto fa quello del Regio Incaricato di affari 
di Napoli. La morte di si distinto Cavaliere, avvenuta il 9 ottobre 
1853, spiacque alla Corte Pontifìcia che avea trovato in lui un 
diplomatico intelligente ed onorato; spiacqUe al R. Governo che 
perdeva un rappresentante fedele e prudente; ma ben più spiac- 
que a noi, che trovavamo sempre in lui il necessario appoggio 
ai nostri reclami. A Camillo Severino Longo Marchese ài S. Giu- 
liano c di Gagliati successe Giacomo Di Martino da Sorrento, 
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Questo ingraodioiento cangiando d’ un tratto intera* 
mente la pianta della Chiesa, e dandole novella impron- 
ta, oggi è bello e sorprendente, al primo entrarvi, guar- 
dar lo sfóndo e la sua parte estrema, mentre prima la 
vista era impedita dal muro di cinta che ne strozzava 
ia fuga. 

Sarebbesi pur desiderato distruggere anche tutto quello 
che era stato ordinato dalla passata amministrazione in 
iatto di decorazioni, le quali davano chiaro indizio della 
massima ignoranza nell'artista che uveale eseguite; per- 
chè dislogate pesanti e sproporzionate. Ma eransi già spesi 
26i2 heudi , e se si era da cima a terra demolita la 
vecchia facciata, si pensò invece a riformare e ridurre 
le decorazioni della sola volta interna già compita ponen- 
dosi ogni cura a metterla in relazióne colle rimanenti de- 
corationi che andavano a principiarsi; 

Oggi la Regia Chiesa è aperta fin dal 1S63 , e dei 
suoi restauri ed interni abbellimenti si è dato pure ade- 
guato giudizio. Procureremo anche noi dame un cenno 
ai nostri carissimi compatrioti. 

Dalla porta d’ ingresso all’ estremità dell’ absida la R. 
Chiesa è lunga palmi romani arcbitettorici 176 1|2 e 
4lal fondo di una all’ altra cappella laterale è larga pal- 
mi come sopra 64. All* antica lunghezza di palmi 145 1[2 



già Vice Console in Marsiglia, e che chiuse la sua carriera da 
Ministro degli affari Esteri il 6 settembre 1860; oggi Deputato 
al parlamento Italiano. 
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colla costruzione dell' absida si aggiunsero quindi palmi 
come sopra 31. 

11 pavimento che era di mattoni rotti e consumati » 
oggi, tranne la parte sotto la Cantoria che è di ifarmo 
bianco e rosso di levante scompartito in tre rettangoli, 
si è ricostruito in mattoni della privilegiata fabbrica ro* 
raaoa del Marchese Ossoli, di forma esagoni e quadrati 
rossini, distribuiti io 18 quadrilateri racchiusi da fascia 
di mezzo mattone chiaro, e ciò dalla Cantoria fino alla 
balaustrata. E con molto giudizio ed economia i vari 
marmi sepolcrali (23) esistenti nello stesso pavimento si son 
disposti in tre lince, una mediana, e due laterali, rispoor 
denti successivamente alle parti anteriori delle cappelle. La 
prima lapida a destra dell’ ingresso è di Pietro Mazzilli , 
quella innanzi ai monumento De Luca spetta a Felice 
Cancellieri , e la terza innanzi al CroceGsso è di Fran» 



(23) Fra i sepolti nella R. Chiesa ovvi il eh: nostro concittadino 
Milizia, di cui neppure un semplice marmo che ne rammenti 
il nome. A lui non avremmo mancato di ergere modesto mo- 
numento per soscrizione fra tutti i non pochi Napolitani in Roma, 
e fra lutti i ' cultori delle belle arti. Nato in Oria, provincia di 
Lecce, nel 1725, da Ferdinando IV di Napoli fu nominato or» 
chitetto dei beni Farnesiani in Roma dove eresi stabilito. Si 
hanno di lui ^non poche opere messe a stampa, deUe quali porla 
a dilungo il Cicognara al tom. 7 pag, 92, ed inserite negli Atti 
della società Italiana tom. 2. pag. 212. Nel 1798 estraneo ai 
moti turbolenti della rivoluzione romana, attaccato da pneumo* 
nia, morì nel marzo dello stesso anno. 
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cesco Persio. La prima a sinistra è di Felice Toraito , 
segue quella di Nicola Cuccavillo, e la terza innanzi S. 
Gennaro é di Giambattista Giuscffi. La prima della li- 
nea di mezzo prossima alia Cantoria è del Card. Spinel- 
li, la seconda di Bernardo Antonio Perrclli , la terza di 
Nunzio Baccari, ed avvene una quarta del Card. Petra in- 
nanzi la Balaustrata. Da questa poi all* altare maggiore 
lo scompartimento è di mattoni ottagoni giallognoli , e 
quadratini scuri. NeH’absida i mattoni sono esagoni ros- 
sini (24). 

Per non deturpare di continuo la Chiesa con la co- 
struzione dell’ orchestra nelle date solennità , se ne è 
eretta una stabile e fissa all’ ingresso sulla gran porla. 
Essa è composta di un avancorpo di due colonne di 
ordine dorico e corrispondenti pilastri, cornice superio- 
re, ed attico che serve di parapetto. Nell’ intercolun- 
nio di mezzo si apre una gran bussola incontro alla 
porta principale , e lateralmente al sudetto avancorpo 
Tcggonsi due porticine con arco a tutto sesto e timpa- 
no superiore distante dui muro di prospetto per circa 



(24) Volevamo non caricare dì soverchio il bilancio della R. 
Chiesa, e poter con qualche economia menare a termine i restauri 
incominciati, laonde si pregò la Regìa legazione ad esser media- 
trice presso la Congregazione per la riedificazione della Ba»i- 
liea di S, Paolo, afiinchè questa avesse fatto dono alla R. Chiesa 
degli avanzi dei marmi imitili, siccome era,si praticato con varie 
altre Chiese. Una cosi graziosa domanda ebbe per tutta rispo- 
sta un formale diniego. 
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palmi sci , spazio costituente una specie di véstibolo o 
antitempio, che prima nou esisteva. Le quattro colonne, 
salvo le basi che son di marmo, come tutto il resto so-‘ 
no in fabbrica. Le colonne sono dipinte a diaspro tene- 
ro di Sicilia, come i pilastri,, mentre negli specchi del- 
r interpilastro si vede un' imitazione di Africano , di 
giallo antico , con fascia di verde antico e breccia co- 
rallina, non altrimenti che osservasi nelle porticine la- 
terali. Questa importante aggiunzione della Cantoria ar- 
recò grandi e gravi difiicoltà , e costò non poca fatica 
per metterla in armonia col rimanente. Essa è a bastan- 
za grande e spaziosa nella parte superiore , e nell' in- 
feriore è di pochissimo ingombro. 

Gii altari minori , come già si è detto , son cinque. 
Entrando in Chiesa si presentano tre cappelle a sinistra, 
e due a destra, essendoché in quella di mezzo si am- 
mira il ricco monumento De Luca. 

Il S. Francesco di Paola nella prima Cappella a drit- 
ta è una gran tela circondata da cornice in stacco, sen- 
za veruna decorazione di colonne o pilastri. La mensa 
ha la cimasa di paonazzetto o marmo frigio, con fondo 
di giallo brecciato , e verde antico. II quadro è di Bo- 
naventura Lamberti. 

Segue il monumento sepolcrale , lavoro di Domenico 
Guidi del 1684, che nelle due statue laterali raffigurò la 
giustizia e la prudenza, e nel mezzo sopra zoccolo ve- 
desi il Cardinale che fa orazione rivolto verso il maggiore 
altare. I marmi onde è composto sono africano , fior di 
persico, alabastro sardonico, con zoccolo di nero , e cor- 
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Bice (li giallo anti(» ; di marmo son pure le tre grandi 
statue, e vi si legge la seguente epigrafe 

D. 0 M. 

JOANNES BAPTISTA DE LUCA VENDSINUS 
AB INNOCENTIO XI 
ELECTCS IN CARDINALEM 
OB EXIMIAM IN OMNI JURE PERITI AM 
INTEGRITATEM JUSTITIAM ATQUE EDITIS 
VOLUMINIBUS STABILEM FAMAM 
MORIENS FACULTATES RELIQUIT 
ECCLESIIS ET PAUPERIBUS 
SIBI OPULENTIAM VIRTUTUM 
PATRIMONIUM AD IMMORTALITATEM 
OBIIT V FEBRUARII ANNO SALUTIS 
MDCLXXXIII 
AETATIS SUAE LXIX 



Nella cappella appresso ammirasi la sublime pittura a 
fresco del Professor Gagliardi rappresentante Gesù spiran- 
te sulla Croce. La cornice é di stucco , senza colonne, 
con altare simile al precedente. 

La gran tela che occupa quasi tutto il fondo della pri- 
ma cappella a sinistra, di fronte a S. Francesco di Pao- 
^a, rappresenta S. Tomaso di Aquino colorito dal Mu- 
ratori.' 

. La cappella ripristinata di fronte al monumento De, 
Luca è sacra all’ Immacolata Concezione , o come la, 
chiamano in Roma ta Madonna del Fulmine , piccolo 
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quadro decorato da colonne laterali- a marjmo di broc- 
catello , capitello d’ ordine corintio di marmo con tra- 
beazione corrispondente, e timpano superiore- L* altare 
è pur di marmo bianco, con fondo di broccatello e ver- 
de antico. 

• i 

L’ ultima cappella a sinistra di fronte al Crocefisso è 
decorata da una gran tela rappresentante il martirio di 
S. Gennaro, opera di Luca Giordani ( Lwa fa priesto ): 
1’ altare è simile agli altri tre già descritti. Tutte queste 
tele furono pria con gran cura foderate, e lavate. 

Due bassorilievi di marmo in due medaglioni uno 
sulla porta a sinistra che mette alla sacrestia ed al cam- 
panile r altro su porta finta a destra, rappresentano fatti 
allusivi alla vita di S. Francesco di Paola, e sono d’in- 
cognito autore. 

Il maggiore altare è sormontato da una svelta cupola 
sorretta da quattro pilastri, la quale, asserivasi , sareb- 
be crollata, non sì tosto si fosse demolito il muro di so- 
stegno tra i due estremi pilastri , o almeno di molto 
danneggiata la sua sveltezza allorché sarebbe rimasta 
isolata e pensile. Il fatto smentì i falsi profeti, e diè pie- 
na ragione al Primicerio che sostenne e volle il con- 
trario. ■ 

L’ absida che gira intorno 1’ aitar maggiore è un po- 
ligono di cinque lati ricoperto da volta a spicchi , con 
lunette d’ onde prende luce, ed é dipinto turchino con 
listelli e fasce d' oro neH’ioterno, del pari che in turchi- 
no e oro è dipinto nel centro Io scudo che racchiude l’ar- 
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rientrante evvi un pilastro d’ordine composito, con sua 
trabeazione costituente l' imposta della volta ; i cinque 
spazi fra i pilastri dipinti a giallo antico sono decorati 
da scompartimenti di varie pietre in pittura, ed in quel- 
lo di mèzzo vedesi il bel quadro a fresco dell’Anaunziata 

(2S) Non pochi prelati di questa antichissima famiglia patrizia 
di Tropea furono assai benemeriti della Chiesa, e zelarono sopra- 
modo r onore della casa di Dio, e noi siamo grati alla Divina 
provvidenza per averci inspirato d’iniziare c compiere un’opera 
di gloria a Dio, di onore al paese, e di a Ver potuto imitare gl’il- 
lustri antenati del nostro stesso casato. Giaconfio Loncellotti De- 
cano del Capitolo di Tropea nel 1438 fu il XVI Vescovo di Po- 
licastro. Lanccllotto Lanceilotti fu Arcivescovo di Rossano , ne 
abbellì e consecrò quella cattedrale nel 1380 , c morendo chia- 
mò erede di tutti i suoi beni questo Arciospcdale di S. Maria 
del Popolo detto degC IncurabUt. Giambattista Lanceilotti fu Ve- 
scovo di Nola nel 1620, comprò nel 1632 dal Principe Pignatelli 
i due feudi di Marzanoedi Lauro pel nipote suo Scipione, ri- 
fece e ornò quella cattedrale con pavimento di marmo e con sof- 
fitto indorato , e l’orricchi di un pulpito che per intagli fregi 
ed altri ornati formava un rarissimo pregio della sua Chiesa o 
di quella città,... ciò praticavasi dai Vescovi in un secolo che 
oggi chiamasi oscuro, e nel secolo che corre, che vuoisi civile e 
illuminato, nuovi Erostrati ridussero in cenere quell’augusto tem- 
pio la notte del 13 febraio 1861 1 Finalmente Giuseppe Lancel- 
lotti dei Minori Conventuali fu il penultimo Vescovo d’isola unita 
poscia nel 1818 a Cotrone, ne adomò la cattedrale dell’ altare 
maggiore c del trono di marmo, o consacrò qui in Napoli nel 
1752 la Chiesa di S. Lorenzo Maggiore. 
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del Cav. Gagliardi, con la sua cornice, dorata, in stnc* 
co. Talta questa parte aggiunta è ricoperta al di fuori 
di lavagna, egualmente che tutta la cupola fu coperta di 
asfalto ( 26 ). 

Il maggior altare, di pianta a forma di mezza croce, 
è di vari marmi, cioè rosso di levante, breccia corallina, 
giallo di Verona, e verde antico, con gradiao di marmo 
bianco sulla mensa, ed altro gradino di legno con cornice, 
e riquadri e testine di angeli nel mezzo. Gli scalini sono 
pure di marmo bianco. Nel centro del gradino di legno 
cvvi a nuovo il ciborio pur di legno a forma di zoccolo 
con eleganti intagli fregi c. scudetti rappresentanti gli em- 
blemi della passione , e su questi con piede decorato a 
foglie baccelli e festoni si eleva un tempietto ottagono , 
timpani e mensola di una gajezza sorprendente e non co- 

(2G) Non appena il 26 agosto 1854 si pose mano- a coprir di 
asfalto la cupola della R. Chiesa, il Presidente def Rione conte 
Francesco Sodcrini fece sospendere il lavoro , poiché prossima 
alla Chiesa eravi una puerpera a cui facea danno il puzzo. Giu- 
sta lo disposizioni della Congregazione speciale di sanità si at- 
tesero 40 giorni , e stava per ripigliarsi il lavoro , quando lo 
stesso presidente addusse altro puerperio. La R. Legazione fece 
noto al Card: Segretario di Stato come questi ostacoli ritardas- 
sero i restauri, e molto più quanto le imminenti piogge danneg- 
giassero gli affreschi , ma nulla si ottenne: l’uomo nemico se- 
minava zizania qui, e altrove. Nel novembre 1855 i giornali di 
Roma narravano, che Francesco Sodcrini era fuggito minacciata 
di galera per azioni Uirpi , c scrocchi vergognosi ! ...... 
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mane, in perfetta arniouiu con tutto il resto, e con cor* 
rispondenti dorature. 

È pur di legno la nuova balaustrata che Io chiude e 
divide dalla Chiesa, ed è adorna di cimasa e base scor- 
niciata , con sodo ripartito in più specchi da pilastrini 
con fondi variati, e ne’ detti specchi sono intagliati dei 
festoni a basso rilievo. L’ingresso ha due sportelli di noce 
scorniciati e lustrati, e con specchi vuoti ne’ quali sou 
collocati altrettanti trafori ha metallo. 

Un ricco ed elegante coretto si è pur costruito in cornu 
evangelii, a cui si ascende dalla Sacrestia, senza nulla 
togliere di spazio alla Chiesa , ma ricavandolo da una 
camera del primo appartamento del palazzo attiguo in 
via dell’Armata , il quale si distende sulla camera ad- 
detta a guardaroba , non altrimenti che l’ altro palazzo 
in Via Giulia si dilunga su tutta la Sacrestia col suo 
primo piano. Esso è tutto in fabbrica, decorato con vari 
marmi a vernice e dorature. Cassettoni ottagoni con rosoni 
nel mezzo adornano la volta che lo ricopre, e nel centro 
del parapetto sta l’arma de’ Reali di Napoli, sormontata 
da corona regia. Quattro mensole sorreggono la ringhie- 
ra al di fuori, la quale è dipinta a pietra, cioè malachi- 
te, diaspro rosso, e alabastro. 

Rimaneva la volta della Chiesa, la quale dal passato 
Primicerio innanzitutto erasi menata a compimento quan • 
to a decorazioni. Ma queste cran tali discordanze pel di- 
segno e per le tinte forti e sproporzionate, che per non 
perder del tutto la spesa impiegatavi, si studiò modifi- 
carla alquanto, ma invano; chè la disuguaglianza si fece 
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ancor più manircsta, dopoché crasi cancellato quanto e* 
ravi di barocco in tutto l’ intcrnu della Chiesa. La posi- 
zione era critica: da una parte grande aspettativa per co- 
noscersi che si sarebbe Tatto di quella orribile volta; dal- 
l’altra grave risponsabilità in faccia al Reai Governo, che 
raccomandava a non perder del tutto il denaro già speso 
inutilmente nella cifra di scudi -2(312. A conciliare questi 
estremi, fu saggio pensiero por render compatibile la de- 
corazione della volta, e metterla in armonia col resto del- 
la Chiesa , ai pessimi chiaroscuri sostituire una d.'cora- 
zione semplice ma di ornati c rilievo in gesso, con poche 
dorature , e delle mezze tinte bene distribuite ai fondi 
degli scompartimenti. 

La volta principale è semicilindrica, con sci lunette la- 
terali, corrispondenti sugli archi dulie sei cappelle sotto- 
poste, ed occhialoni nel centro, meno quello sul monu- 
mento de Luca che è cieco, uu settimo occhialone è pra- 
ticato nel muro di prospetto sulla gran porta d’ingres- 
so. La volta quindi vedesi oggi scompartita in tre zone 
principali per mezzo di binati di costoloni, o fasce cas- 
settonate con rosoni. Nei tre quadrilateri centrali , veg- 
gonsi le due armi. del Sommo Pontefice Pio IX, e del Sire 
di Napoli, racchiuse da cornici, ed in quella di mezzo sta 
lo Spirito Santo in mezzo a raggiera indorata; lateralmente 
a ciascuna lunetta sono dipinti due Angeli a chiaroscuro, 
ed ornati ; l’intradosso poi di ciascuna lunetta è in pit- 
tura , risultandone così un bell’ insieme di pittura di A- 
lievo c di oro gradevole aH’occhio, imponente, e maestoso. 

1 binati sottoposti di pilastri, d’ordine composito , che 
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decorano i pilastri compresi fra* le cappelle sono dipinti 
a vernice, e rassomigliano il giallo antico. 11 zoccolo è 
dipinto a bardiglio venato scuro. Gl’ in terpilastri colorati 
nel fondo degli specchi a marmo africano, portasanta, e 
verde antico; la base poi, i capitelli, architrave, e cor- 
nice superiore, archivolti, ed altre fasce imitano tutte il 
marmo bianco; il fregio sembra voler simulare un rosso 
di Francia. 

Rimasti scoperti i due estremi piloni della cupola, do- 
po la demolizione del muro dietro il maggiore altare, fil- 
rono rivestiti gli zoccoli di marmo bigio, egualmente ohe 
gli altri due. Nel' fregio della cornice interna sulla quale 
posa il tamburo della cupola si dipinse a grandi lettere 
un versetto sacro, come generalmente si trova praticato 
nelle chiese dell'aureo cinquecento, e suggerito dal chia- 
rissimo P. Marchi della c. di g. Tres sunt qui testimo- 
niwh dant in Coeio, Pater Verbum et Spiritus Sanctus, 
et fu tres unum sunt. Joan. ep. 1 . Però si ebbe cura 
che \o' Spiritus Sanctus avesse formato il mezzo della leg- 
genda , sì che si presenti di leggieri a colui che entra 
io Chiesa. I quattro piedritti poi degli archi , sui quali 
si eleva la cupola che sovrasta al maggiore Aitare, fra 
molti e ricchi ornati c figurine, hanno nelle facce interne 
le pitture a fresco delle sante Sofia, e Teresa; e dei santi 
Ferdinando, e Cristina come allusivi ai Reali di Napoli 
patroni della Chiesa, e bellissimo lavoro del cav. Gagliardi. 
La volta della cupola conserva. la medesima pittura di 
Giuseppe Passeri, che vi figurò la SS. Trinità circondata 
da una gloria di Angeli e Santi. I quattro Evangelisti nei 
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pieducci della cupola sono pure del Gagliardi. Tanlo la 
parete ove è la nuova Regia Tribuna, sotto cui evvi una 
seconda porta che mette anche alla sacrestia, quanto la 
parete incontro, rimasta scoperta toltone il monumento de 
Luca, e dove vedesi un ottavo lunettone, seno decorate a 
scompartimenti di marmi dipinti. 

Intorno alle altre pitture eseguite dal cav. Gagliardi, 
e fedelmente giusta il contratto menate a fine il 7 aprile 
18 j 6, esse si dovettero adattare alle forme architettoni- 
che della Chiesa. Però prevalse in tutte l’ idea dominante 
e l’unico concetto che esse mirar doveano a dimostrare 
le operazioni del Divino Spirito a cui la Chiesa è de- 
dicata. E poiché il muro demolito era coperto da una 
gran tela di 27 palmi per 14 rappresentante la discesa 
dello Spirito Santo nel Cenacolo , questo quadro resosi 
inutile (27) si pensò ripeter lo stesso soggetto altrove, co- 

(27) Ritenuto e conservato l’altare maggiore per esser ricollocato 
al suo posto, si pensò vendere gli ornati in marmo che incorniciava- 
no il gran quadro che ricopriva il muro demolito, e furono dati allo 
stesso intraprenditore dei restauri in isconto per 240 scudi. La 
gran tela ebbe inaspettato e più glorioso destino. Fin dal 1852 il 
sacerdote Raifaele Melia, rettore della Pia società delle missioni 
fondata in Londra ebbe il santo ed ardito pensiero d’innalzare 
in quella vasta capitale una] Chiesa per gl’italiani, senz’ altri 
mezzi, che facendo appello alla fede e alla carità degl’ Italiani 
stessi. Rammentiamo con piacere , che trovandoci nel 1852 in 
Palermo, colà venne a diporto la Principessa Maria Doria Pan- 
phily, nata Talbot di Shrewsbury Wcxford e Waterford , c noi 
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me qui appresso diremo. Adunque nel riquadro di mezzo 
dell’Absida, di 8 palmi per 12, si dipinse la Vergine San- 
ta, la quale fecondata dallo Spirito Santo era atteggiata 
od espressa in quell’atto, quando Maria rassegnavasi pie- 
namente alla volontà di Dio, chinando soavemente il capo, 
c schiudendo le mani dal petto, mentre che dall’Arcan- 



dettammo a sua richiesta il programma per la soscrizionc che 
questa pia signora apri fra le dame Palermitane. L’ opera col 
favore di Dio crebbe , ma mancava ancora molto. Nel 1856 il 
sacerdote Melia ritornò in Italia , accolse qualsiasi oOerta , c 
avendo saputo che la nostra gran tela rappresentante la discesa 
dello Spirito Santo giaceva inutile , ne fece dimanda per la 
sua Chiesa nascente. Ottenuto il regio assenso, gliene facemmo 
formale consegna il 20 agosto 1S56 , ben soddisfatti di aver 
contribuito in qualche modo all’incremento di opera si santa. 
£ oggi il Napolitano, se visita l’augusta casa di Dio dedicata 
al Principe degli Apostoli in Londra , fra le mille memorie di 
famiglie di città di province di nazioni, la gran tela del divino 
Spirito lavoro non spregevole di Giuseppe Ghezzi, gli rammente- 
rà con diletto il suo paese natio. 

E non vogliamo pur tacere , che per 1’ ampliamento della 
R. Chiesa, resosi del tutto disadatto un piccolo organo troppo 
ineschino per la Chiesa c per la nuova Cantoria , si era già 
fissato con approvazione del Governo un nuovo organo propor- 
zionato alla Chiesa ingrandita. Il buon curato della vicina Par- 
rocchia di S. Caterina della Rota D. Giuseppe Sparogana ne 
ora privo per le sacre funzioni nella sua Chiesa, c ne fece ri- 
chiesta, e noi con superiore approvazione di buon grado gliene 
facemmo dono. Era cosi che noi rispondevamo al diniego datoci 
di pochi avanzi inutili dei marini di S. Paulo. 
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gelo gcnaflesso si prestava riverenza ed ossequio gran 
mistero. • > 

La gran volta della nave arcuata non terminava nè 
congiungevasi coU’arco anteriore su cui poggia la cupo» 
la, ma superiore di assai lasciava tra l’uno e l’altro arco 
uno spazio a bastanza grande, e che era ricoperto d’into» 
naco bianco. Tolto il gran quadro dall’altar maggiore, qni 
fu ripetuto acconciamente la discesa del Santo Spirito so* 
pra Maria, gli Apostoli, i Discepoli e le pie Donne nel Ce- 
nacolo; SI che al riguardante non altro si offre al primo 
entrare in Chiesa, che sì sublime soggetto, che ne forma 
il titolo augusto. Grande pertanto era la difficoltà pel sesto 
circoscritto dalle dette due arcate, difficoltà con sommo 
magistero e felicemente superate nel ben distribuire le 
ligure. Eppcrò con molta arte il Gagliardi collocò nel cen- 
tro la Beatissima Vergine, cd in avanti gli Apostoli con 
tinte più robuste di quelle delle figure che accerchiano 
la Vergine, per far risaltare il gran desiderio nelle mos- 
se più animate c vive che questi aveano per la virtù ri- 
cevuta, e tuttociò anche per esser i protagonisti del sog- 
getto. Noi conserviamo come dono assai prezioso il boz- 
zetto di sì grandiosa pittura, il quale tradotto nelle do- 
vute dimensioni DeH’arcone della Chiesa, è il suo più no- 
bile ornamento , il più prezioso lavoro , un ricchissimo 
fregio ( 28 ). 

(28) Il Cavalier Pietro Gagliardi, Romano, Accademico di me- 
rito dell’Insigao e Pontificia Accademia Romana delle Belle ai'ti 
di S. Luca , 0 Consigliere dell’ Insigne artistica Congregazione 
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Finalmente a ciascuna delle Sacre dei pilastri della na> 
ve furono adattate delle cornucopie in metallo dorato. 
Tutte le finestre clie danno lume nella Chiesa furono a* 
dome di tende di colore arancione, con le relative arma- 
ture in ferro. In sacrestia fu eretto un altare anche di 
marmo che trovavasi abbandonato, e che un tempo era 
nell’oratorio della Confraternita, e furono costruiti appo- 
siti armadi per conservare le sacre suppellettili. Eransi 
ricuperate 400 libre di bronzo per la seconda campana 
rapita dai repubblicani del 1849 , e si erano acquistati 
altri tre calici, dei quali uno nobile , che con i tre già 
esistenti erano sei per tutti gli altari. Era già pronta la 



Pontifìcia al Pantheon , ha levato si alto grido di sé , e gode 
fama cosi meritata, che a buon diritto è annoverato fra gli ar- 
tisti più distinti e eelcbri d’oggigioruo. Roma è piena dei suoi 
classici lavori, nei quali tu non sai ammirar di piu , se la ma- 
niera franca e spedita colla quale li ha condotti , o quell’ aria 
di paradiso , e quella cara e dolce unzione che traspare da 
ogni movenza delle inspirate sue fìgurc. Non dipinge cosi chi 
non sente, c noi che durante i lavori affìdatigli avemmo spesso 
occasione d’ intrattenerci con si distinto professore , ne ammi- 
rammo la rara modestia e la profonda religione. Pochi lavori po- 
trebbero reggere al paragone- con quei del Gagliardi. Noi abbia- 
mo osservato le pitture a fresco di corto eseguite nella Chiesa di 
Piedigrotta, in quella dei Filippini, nella cattedrale di Capua, in 
taluna di queste l’arte vince l’immaginazione , in altre ne arte 
né invenzione tu scorgi, nelle pitture del Gagliardi il magistero 
non é dominato ma va di accordo con una sublime inspirazione. 
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biancheria per camici e tovaglie , di ricchi arredi sacri 
non si pativa difetto , sì pensava per i tappeti e per i can< 
delieri corrispondenti e nelI’Absida si sarebbero adattati 
gli stalli convenienti , sicché nulla sarebbe mancato per 
la completa, e solenne riapertura della Chiesa stabilita per 
rS dicembre I8Ì56. 

Tali sono stati i restauri e 1’ ingraudimenlo arrecato 
alla Regia Chiesa dello Spirito Santo dei Napolitani in Ro- 
ma. Una forte perseveranza congiunta ad uu fermo vo- 
lere hanno solo potuto vincere gli ostacoli c le opposizioni 
che s’incontravano ad ogni passo. Sia lode a Dio, che l'o- 
pera è compiuta, e che la Regia Chiesa de’ Napolitani in 
Roma da squallida negletta e meschina, sia risorta gran- 
de , ricca , maestosa, e formi oggi la gloria del paese a 
cui appartiene. 
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Non , nons courons platòt , dans ces brillanta Tcstig^ , 
De r Italie antique évoquer les prodiges. 

Ghaqne lieu se rerét de son premier renom ; 

Tout parto d' un haut fall , tout révele un grand nom. 

•• LegooTé : IM Sifua0»rs — 



Digiiized by Google 




tris tris rmmb 

jì^cng i<u V 

ANDRÉ DES BAROB DE JORIO 

CHAHOIHE DIACRE DE l'eGLISE METROPOLlTAltOi DE lU- 
PLES. CHEVALIER DE l’oRDRB ROYAL DE l’aIGLB BOU- 
GE DE PRESSE. COMFESSEUR DE S. A. R. LE PRIRCE DE 
SALERNE. GARDIEN DE LA COLLECTION OES VASES FI- 
CTILES DE MESÉE ROYAL BOERBOH. MEMBBE ORDIRAIRE 

DE l’academie royalb d’uercelanem, hokoraire de 

CELLE DE BEAEX ARTE, ET DE PLESIEERS AETRES ACA- 
DEM1ES ETRANGÈRES CC. CC- 6C. 
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A-TTetzi e bi-l Posilipa 
Te gli occhi a vagheggiar. 
Te cupidi a cercar 
Sampre verrauno. 

Bcrtola. 




110 pourrions nous dire après tout ce qu'ont dit 
tant d'auteurs de presqiie toutes les natiooa, qui 
ont eu le bonheur de visiter cette colline enchantée?... cepen- 
dant on n’a pas encore tout dit. Il n'est que deux ana, q-je 
nous fùmes les premiers à annoncer aux émus amateurs du 
beau et de Tancien le deblai de la Grotte fameuse de Pausilype 
dite de Sejano (a), et nous tressaillions cn poiivant Taire pas- 
ser de bouche en bouche le nom d'Àiiibroise.Mendia, et dé- 
roentir aìnsi les voix envieuses de ceux, qui appelaient uoe 
folio la hardiesse montrée par cet Ingénieur , qui voulait 
accomplir uno entreprise autrefoìs tentée envain. Il n'y a 
que deux ans, que nous faisions des voeux ardeots, à fin 



(a) Dans le mois d’ Octobro 1840 noos pobliimes un petit on> 
vrage porlaot le titre — Cenno Artislieo-Letterario rulla nuova 
ttrada di Corogtio e sullo scavo della Grotta di Sejano — par 
la quelle nous ftmes eonualtre aux amateurs ^es beaux arti coi 
deux travaux magnifii|ues de M. Maudia -> Voyat U Viario di 
Homa n.* 11 , aa 1840. 
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que «etto glorieusft entreprise arrìTAt bientót au bui deai- 
ré pour aecomplir les espérances de tous, et ces espéran- 
cps niémes furcnt satisfaites, et nos voeux restèrent par- 
faitement exaucés ; mais d' autre part après notre ìdvì- 
tation faite aux érudits A rchéologues, ( nos faibles forcee 
ne nous pérmettant pas d' entrer dans un labyrinthe ine- 
xtricable de questions, que nous prévoyions sur ce sujet ) 
line noble rivalité naquit entre eux , et des auteurs vail- 
lans ont travaillé pour répandre la lumière , et dispecser 
ces ténèbres épaisses, qui ne couvriront jamais ce monu- 
ment magnifìque, et qui ne sera pus pris pour biit ( nous 
l'espérons ) après le dernier ouvrage imprimé nagiière (a). 
Toutefois on n’ a pas cncore tout dit , et peut-étre qu‘ il 
nous sera permis d’ y ajouler quelque autre mot : 

Croire tout décoiivert est une erreur profonde , 

C est prendre 1’ horizon pour les bornes dii monde. 
Souvent sans nous le temps , quelque fois le hazard 
Fut r auteur d' un prodi ge , ou l' inventeur d un art : 
Mais plus d’ un germe encore démeuro oisif encore 
Privé du feu divin qu’ il attend pour éclore ; 

Le génic est ce feu , -crécr est son dostin , 

L’esprit d’un seul s’épuise, et non l'esprit humain (b). 

(a) Après nolre petit onrrage , et onlre plusipnrs arlicles de 
journanx étrangers en 1841 parut 4 Naples — Frammento medito 
di Fabio Giordano di Gmfatggvf — Dans le roois de Norerabre 
1841 à Rome Sc ivi di Nocera e del Potilipo del Dottor A- G, 
Schuìs — et en 1842 dans le mois de Mors 4 Naples — Giunta 
al Comento Critieo-Archeologico tu! frammen'o ineaito di Fabio 
Giordano, di Angelo Trojano Gianpietri , di G,uieppe Maria e 
Gijvanni Vineenxo Faeco — oarrage justement loné par le Gior- 
nale delle Due Sicilie an 1842 n.° 243, et par nos journanx lit- 
teraires — Le Cicerone n.“ 40 — le Progretto n.® 60 — le Lu- 
cifero n.® 47 — tt le Bulleitino Arehtalogieo n.® IV. 

(b) Lemierre — Pelisi ts. 
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En effct personne n' espérait quo dans uno abondane» 
iufinie de monumens aneiens , il en pouvait parattre un- 
core des autres , cornine les fleurs des prés ; que ces re- 
ste! imposans de villes anciennes , ces majestueux passa- 
ges souterrains , ces sepulcres g^ecs et romains longtems 
cachós SOU8 le sol que 1’ on foule aux pieds , et couvert* 
d'herbes de plantes et do fragmens, fussent 6tés au pou- 
>oir dóstructeur du tems, et redonnés à une nouvello via 
glorieuse et immortelle par le moyen d' un génie magni- 
fìqufi ! II n’ y a pas encore deux ans , répétons-le encora 
une fois, et premierà nous annon^àmes, qu'on voyait peu 
]oin de la grotte fameuse de Pausihjpe (a) Ics restes d'un 
petit Uiéatre (b), et àpresent c’est préciseraent ce théatre, 
qui ayant été déterré et couronné d'une vie nouvelle, va 
rappeler lÀrchéoIogue, l'Historien, et le Poète, afin qu'ils 
lui rendont leurs tributs d’ extase , d' admiratioii , et da 

(a] — Nei bassi tempi, e forse -anche anticamente era detta dal 
luogo, ove è sita , di JPotilipo. E però m’ alQdo che in arvenira 
lasciata la volgare denominanza diSrjano ( che fino ad oggi ma- 
lamente le si è Voluto dare, per non allontanarsi dalle baio delle 
nostre balie ) riprenda questo splendidissimo monumento >1 su» 
antico nome. — Frammento inedito eie. déjà citò. 

(b) Nous nc savoos paa comment le Docteur Schuiz ait pu éeri- 
te dans san onvrago , imprimé en Novembre 1841 d dessus ci- 
lé , qu’ il a été le premier k faire connattre aux antiquaires un 
monumeot, que personne n’avait décrit josqa’ alors , c’est ò di- 
re un amphithéatre. Si M. le Docteur avait eu sous Ics yeux 
notre petit ourrage imprimé en Octobre 1840 il y aurait lu dans 
la première page — Superbi e fastosi ( les Romains ) vi aveva- 
no fino un piccolo teatro di cni osservansi le vestigia a pochi 
passi dalla grotta —notice que nons avions refue longteins avaot 
par M. Mendia comme connaisseur très profond de ces lieux. 
Mais pardonnons Ini de bon gré catte négligence, aussi hien qne 
1’ aulrc. de nous avoir donné le tilre d’ ingénieur dans le méme 
eavrage , lendit qua nous seiimies — Se in. v*esl« scia iìob del- 
1’ uom nenie* — J’t ayanr, 
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fotnpIaìAanes. O Paiiailj'pe ! ta beauté deteend juaqu’ au 
fond de 1' àme : elle 1' attendrit , et la ravit ! 

Bornés par le charge , que nous noas sommea imposé, 
d’ indicateur pour guider le curieux voyageur par ces lieux 
magìques et sublimes [a], il est bien ìuutile de nous aban- 
donner à la méditation du passé , répétition ^ ennuyeuse 
do tout ce qu' on connait déjà, à cause de ce qu'on en a 
dit autrefois: cependant reprenant le fil de la promenade 
à Pausilype (b) où elle a été laissée par le Ch. De Jorio 
dans son — Indicazione del più rimarcabile t» Napoli e 

(a) En Teritd quand nous apprtmes les foailles de CorogUo 
à Pausilype , nous fùmes tentés d’ écrire quelque chose , mais 
tonte idée nous tomba de l’ esprit , qoaod Mess. Fusco et Giam- 
pietri nous direut, qu’ils allaieal publier un ouvrage sur ce m£* 
me sujèt. Cependant comme leur sarant et profond ourrage a 
tout autre but , que celui de conduire le curipux , c' est pour 
cela , que pour obéir sussi anx bonorsbics instances de S. E. 
Mons. le Non ce , nous aTons écrit la presente indiration. 

(b) Pausilype vieni dn Grec <rcro» et >ova qui significnt cessa- 
Uon de tristesse, ou comme l’appelle le Comte de Bourke ( dans 
sa If altee dee rvinea de JVapUs ) tans-eonei, et nous croyons qua 
ce soit le premier noro donné forti propos. — Paueilypon ( ajoute 
le Ch. Ignarra ) id orane graeee notat, qnod ad abstergendum moe- 
rorem valel. Sane quaecnmque vel natura vel arte ita sint instrneta, 
ntexbilarent animos recreeotque. qnin ea Patuilypa vocentur nulla 
Tribunitia Grammaticorum liccntia velare poiuerit; et après peu 
dans nna.note il nous dit. IlaVedii Pollionis adoram crateris Nea- 
poliiani sita, Pautilypon vocabalur; quam villam Pollio testamento 
legavii Augusto. Dio n.Cassius. LIV. 23. steteratque baec villa in aera 
privato Caesarnm, saltem usque ad Cipii Trsjani Imp. aetatem , 
nti constai ex epigraphe apud Fabrettum inscripi. cap. III. 486. 
nbi : lllpiue Euphraiee proeuravit Pautilypo. Praeterea aroaenis» 
simns Collis ex'adverso Neapolis ad occidentem, acque nuncupatus 
est Paueilyput, nomenclatore, ni fallor, Actio Sincero Sannaxario, 
qui saepe Pautilyptim carminibns suis nobilitavil. Diuertatto de 
Pausiiypo H\co\ai Ignarra dans l’ouvrageDe PAralnia.Voyex les no» 
tea 19 et 20 dans Blaxocbi : Dia.'riba I. de eatlro lueuUane ile. 
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Contorni — ou dans son — Flan de la ville de Naple» 
et tee indications — soit qu’ «n ait dans les mains l' itn 
ou l’autre de ces outrages, nous commen^ons par le tom- 
beau de Sannazxaro d Mergellina (a) ; et pour accompLìr 
exactcment notre devoir , nous ajouterons aussi le -pian 
topographique là, où finii cclui du Ch. De Jorio. 

Nous sommes parfaitement sùrs que notre dessein ne 
sera pas blàmé, du moina sous le rapport que nous som- 
mes les premierà à donner un guide de Mergellina, Pau- 
silype, et des fouilles de Coroglio (bj. 

Si le voyageur en soriani des hòtels magnifiques de 
Chiaja (c] , où nous supposons qu’ il demeure , laisse à 

(a) Ces ooms comme nous rerrons ensnite viennent de l’ ita- 

lien, da latio, ou du grec, mais corrompns et g&lés par le peuple. 
Mergellina s’appelle ainsi par les poissons qui toujours fretilleot 
sur les oudes et se tuómergent. Ignarra nous dii, que Martorelli 
interprète Mergellina — quasi stalio gralissima mergis. De Phra- 
triit pars II par; 3. — Ou lit dans Capaccio que Sannazzaro k sa 
TÌlla — Mergellinae uomeo dedir, Tel quod dum lectissimas Eclogas 
Piscatorias componeret pisees -mergerenlur, rei qnod_ contra IVIega- 
rim, quam Ori catlruui dicunt, scopnlus ille est ete. De hieloria 
Weapolil. lib. II. — . 

(b) L’infaticable Giustiniani jusqu’i son teme, en 1793. ne com- 
ptait que cinquanta écrirains particuliers de la ville de Naples, 
qui par accessoire parlaient de Pausilype: il fallait dono un gai* 
de pour ce promontoire si riche de restes d'antiqaitds , autanf 

/ plus que dans les cartes anciennes nous ne trouvons marqué que 
le simple nom de Pausilype. Le métne Giustiniani à l’ article 
Pavailype signe à peine trois anteurs, c’ est k dire Capaccio : 
De hiitoria NeapoUtana — Barioli: Thertnologia Aragonia — Pel- 
leccbia: F'iaggio della Maestà della Regina Bohema e d'Unghe- 
ria da Madrid fino a Napoli con la deeerittione di Pautilipo : 
Nap. 1630. 

(c) — Plaga ( hodie Chiaja }: ro plaga respondet voci aeri me- 
di! plagia et plaga, et italicae piaggia. — Mazochi ; diatr. J. de 
castro luoullana eie. pag. 304,^. 
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droite la rue qui condiiit à la faineuse Grotte de Saplcs (a)dit« 
dt i^u2Zo/es(l),(Voy.notre plan.ct ainsi ensuite) et il suit col- 
le à gauche de Mergellina (2), en passar)t toujours le long de 
la ii;er d’un cAté, et de l’autre la montée de S. Antonio (3), et 
des hótels qui vont se succeder presque jusqo’au sommet 
de Pausilype , il parviendra à la fontaine dite du Leo- 
ne (k) , et ensuite par les rampes (b) à droite (5) an tom- 
beau , et à la petite église de Sannazzaro (6). 

Cette petite église poétique et silencieuse dite de Santa 
Maria del Parto flit fondée par le Poéte Jacques Sannaz- 
zaro. G' etait un lieu sauvagc et solìtaire , et il apparte- 
nait aux moines Bénédictins de S. Severino , avant qu' U 
fùt embclli par Frédéric d' Aragone, qui en rcvancho leur 
donna une autre terre nommée la Preziosa (c). Dans l'aa 
1497 voulant le malheureux Frédéric, alors roi, récompen- 
scr ses sujets fidelics à son frère Alphonse et au neveu 
Ferdinand II leur donna plusieurs villes et chàteaux , et 
il fìt don à Sannazzaro son Séeretaire de la possession 
de Mergellina et bOO ducats par an. Celui-ci y bàtit uno 
tour et une petite maison, la quelle fut détruite par le Vi- 
ce-Roi de Naples Philibert prince d’Oranges, lorsque San- 
nazzaro fuyait en France avec son roi; mais la tour re- 
sta. A son retour Sannazzaro vut ce lieu désert et aban- 



(a) — Crypta PvUoIana clim Ciypta Keapolitana dicebaiur. — 
Uazochi déjà cité pag. 227. Aprés cela il nous sembU, que M. 
l'Ingénieur Géograplie Pcrrot, dans son Tableau Piitoresque dèe 
merveilles de la fiatare gravé naguère à Paris, aprés avoir don- 
né à celle Grotte la première place , 1’ ait appelée sans aucun 
fondenient Grotte de Pausilype, ne faisant pas aacnne mcntioa 
de ccAIe, è qoi récllemmi convieni un tei nom, et qni doit pren- 
dre justement la première place. 

(b) Sor la grande porte' à ganche on appercoit les artnoiries des 
Servites , où soni enlacéca ces deux leltres S> M. , e’ est à dira 
Servi JUariae. 

(c) Ella tlait nomméa Prtsiota k «ansa dea viaa execllcns. 
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donné et il y tiouva aussi perdu et detourné le petit rait- 
eeau qui coulait dans ses jardins. . . C est cétte eau |a) 
qui à present sort peu loin de la bouche d'un lìon (li-)... 
et ici il fìt construir en 15i0 un couvent et la petite égli- 
se. qu' il nomma Santa Maria del Parto ( nom de son poo- 
Ine favori — de partu Virginia — ) et il donna le tout 
aux frères Servites. Il mourut en 1530 à Rome : ses hé- 
ritiers firent transporter ici son cadavre, et ils 1’ enséve- 
lirent dans le monument qu'on voit dans le choeur. Va- 
sari et Borghini disent qu' il a été fait par le scuipteur 
Frèrc Jean Ange Poggibonsi de la Villa de Mont Orsoli 
du méme ordre des Servites , comme on lit dans 1' ìih 
scription derrière la base F. Jo. Ang, Fio. Ox. S. Fa — 
mais nous savons (b) que le dessein et une grande partie 
de r exécution fut de Jeróme Santacroce , qui à la moi- 
tié de l'ouvrage mourut, et Poggibonsi mit en oeuvre les 
pièces, acheva les statues , et y écrivit son nom. Le di- 
stique est du Cardinal Bembo ami du Poeto. Les deux sta- 
tues sur les deux petits pilastres réprésentent Diane et 
Apollon , quoiqu on y lise Judith et David. Quel puisse 
étre le sujet du bas relief étrange, et tout à fgit originai 
qui est au dessous des pilastres , il est bien difficile de 
comprendre,: parceque nous ne pouvons imaginer à quoi 
servent les cinq figures qu il y a , d’ un Triton avec la 

(a) — E qa) »i era an rivo ( nous dit Celano Nottxie della Città 
di Napoli ), il quale per qualche diluvio ho perduto il letto, co- 
me 1’ acque di S. Pietro Martire ; 1’ acqua però non ai i perdu- 
ta, perchè si stima quella che sgorga nelle prime case che furo- 
no della famiglia Coppola. — 

(b) De Brosses : Lettret hiatoriquee et eritiquet tur T Italie 
tòm. 2. — - Sigismondo : Deterixione della Città di Napoli 
tom. 3. — Celano : Notizie della Città di Napoli giornata 9. — ■ 

Sarnelli : Guida di Napoli — ])• Engenio ; Napoli Saera 

De Stefano: Deterittione dei luogM tacri — Summonte : Istoria 
della Città di Napoli tom. 1. 
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télo de Satyre, do deux Nymphes , de Neptuna , et d’ un 
Satyre. Peut-étre les deux Nymphes et le Satyre désignent 
les poesies de Sannazzaro , que Neptune écoute ? mais à 
quei ce Triton lié ? . . . Sigismondo nous dit (a) que ce 
bas-relief représente Neptune avec le trident et vis-à-vis 
le Dieu Pan avec son chalumeau, ayant chacun d’eux mie 
fort belle Nymphe à son cóté, qui danse et chante les louan- 
ges du Poéte, pendant que le Satyre ému et costernò les 
regarde fiiement : ce qui fut imaginé par l'Architecte pour 
eiprimer les Eglogues PiscatOires et 1’ Arcadie du Poete 
et l’avilissement dcs Satyriques : quoiqu’jl en soit, le tora- 
beau de Sannazzaro et ses ^romantiques emboli issemens 
( dit fort à propos Frangois Alvino ) soni comme une 
musique brillante et pieine de bruit , qui mal convicnt ^ 
aux chants funèbres. 

L’ église ensuito fut restaurée et un peu plus agrandie 
par r hériticr de Sannazzaro Jean Camille Mormile. On 
voit à coté du maltre-autel deux statues , une de S. Na- 
zare ( titre ancien de 1’ église ) et l’ autre de S. Jacques 
du Frère Poggibonsi. Dans la Chapelle à droite on croit 
que le tableau de 1 Epiphanie, quo Frédéric donna à San- 
nazzaro', soit de Jean de Bruggia inventeur de la pein- 
ture à rhuile; mais en elTet il est d'Antoine Solario sur- 
nommé lo Zingaro : dans le tableau susdit on voit les fi- 
gures de deux rois Alphonse I et Ferdinand son fils. Dans 
la Chapelle à gauche, où Dioméde Carraia Evdque d’Aria- 
no est inhumé , que les eurieux regardent le tableau de 
Léonard de Pistoje, où S- Michel a sous les piedr le di a- 
bie avec le visage d’ une femme. Le pieux Pretat sollicité 
par une princesse, et detestant ses instigations, fit peindre 
tette dame sous la figure d’un démon avec les paroles — 
fecit victoriam alleluja — faisant allusion au nom de cette 
princesse, qui s’appelait Vittoria ; ce qui a donné lieu au 

(a) Deicrixìone della Città di Maputì toin. 3. 
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ptoverbe — il diavolo di Mergellina — commo nous dit 
Koinanelli (a). 

Il y a prò? de l’église une grande terrasse, où l’on va 
pour y jouir du coup d’ oeil délicieux de la mer et de» 
rivages voisins. 

En deacendànt de cette terrasse , après on parcourt 
plusieurs niaisons à droite , qui sont à loucr jusqu’ au pa- 
laia du Prince de Morra (7) , vis-à-vis du poste de la 
douane (8) où va finir la rue de Mergellina , ouvrage de 
Charles ili en 1745 (b) , et commence celle de Pausily- 
pe (c). Ce palaia , une fois riche de plusieurs statues 
de marbré ancicnnes, fut édìfié par André de Gennaro Due 
de Cantalapo , qui a donne le nom à la voie proche. On 
voyait ]adis des terrasses qu' il fallait traverser au moyen 
d' uno petite grotte pour passer à I’ autre cète. 

A pcu de distance, et cn has de la rue de Pausilype, il 

(a) Piapoli antica e moJertui p. 2. — Od peni voir pour plus 
de details — Vasi : Hineraire de Home à NapUt — Do Bour- 
ke : Notiee sur Ics ruines de Naples — 

(b) — Dopo i falli di Velleiri e di Lombardia, Carlo lornando 
alle care di pace, volle far pago il naturale desiderio di grandezza 

' nei pubblici monumenti. Sono opere di Carlo il Molo , la strada 
Marinella, quella di Mergellina , e tra 1’ una c I’ altra 1' ediflzio 
dell’ Iramacolatella — Storia del tìeame di Pfapoli lib. I. cap. IV. 

(c) — Ha fra tutte son% pib degne di ricordanza la strada di 

Posilipo , il Campo di Marte , la via che vi mena dalla Città . 
la Casa dei Malti e l’Osservatorio astronomico. La strada dii Po- 
silipo intende a prolungare l’amenissimo cammino di Mergrlli- 
na , e condurre alle terre, per memoria venerale , di Pozzuoli e 
Cuma evitando I’ oscuro periglioso calle delia Crolla. La stra- 
da, benché breve dnc miglia e mezzo costava la spesa di ducati 
duecentomila, cosi grandi essendo i lavori d’ arte per tagli di monti 
e traversar di balze e di borri. Fu pagato il danaro non da Ilo 
Stato, dal Re, in dono, alla Città. L’opera con sollecitudine pro- 
cedeva , ed oggi accresce le bellezze del luogo e le maraviglie 
del passeggierò. — Storia del Bearne di Napoli anno 1812 lib. 
VII. cap. III. 3 
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y a la oontrèe dite de Cantalupo (9) , qui a dwrière elle 
un A pie da tuf , sur lo sommet du quel on obscrve un 
gracieux belvedere , où 1’ on monte par 1’ éscalier coupé 
dans le mont ; et cette contrée méme par une voie sou- 
terraine (10) passant dessous la rue , va sortir au petit 
fori de Pausilype (11) sur mer , avant le quel on obser- 
ve la belle maison à louer do De Bernardo (12), qui pen- 
dant r élé à sa depense fait construire aussi des bains 
très aisés. C était une somptueuse maison de plaisance 
du.Prince de Baccella Carafa Branciforte, avant que la rue 
très délicieuse de Pausilype s’élevàt au p)an que lon voit, 
ordonnée par Joachim Murat qui alors gouvernait Naples, 
et dirigée par TArchitecte Romuald De Tommaso. Ce pa- 
lais était entièrement isolé ayant la figure d’ un chàteau 
avee quatre terrasses corame des boulevarts , avec quatre 
portes pouf auUnt do fa^ades , et plusieurs appartemens 
commodes : il était aussi envbelli de statucs de pierre dou- 
ce qui furent brisées dans Ics séditions populaires. 

Mais A qui est cette magnifique* maison de plaisance ? 
Elle est au Prince rf Angri avec une villa et un superbe 
palaia (13), dessein du Chev. Barthelemy Grasso Inspecteur 
Général des Ponts et des Chaussées. Cette maison qui se 
fait distinguer fort bien par la jolie pagode sur le long 
de la rue, a aussi un chemin pour les voitures , qui abou - 
tit A la Traversa del Vomero (a) ; «He est A louer , ainsi 
que les autres maisons qui sont près d’ Angri. 

En suivant le chemin, A gauche et presque vis-à-vis fAn- 
on il y a sur le rivage une grande maison , une fois du 

L de Vielri lU) . 

et aisée , souvent les Vicerois y demcuraient avec toute 
leur cour , et c’est pour cela qu’on voit tout pres le pe- 
tit fort , pour y dresser les canone A leur arrivec. 



(,) Vomero est aitisi nommé , parceqne dans cel cndroil on jouait 
k soc, oa les jeunes hommes apprenaifnt à sillonner. 
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Sur Te tnéine rivagc après pea od voit la petite maison 
du celebre Uamilton (15). 

A quelque distance on observe le grand palais de Mt^ 
dina (16) par moitié tombé en mino, sur le quel on ra- 
conte plusieurs fables : cependant c' était la plus r)anto 
■villa de Pausilype, et elle fut nonimée Sirena à cause de 
sa beauté. Ce palais jedìs aux Princes de Stigliano , fut 
rcparé (a) avec les dosseins de Cóme Fansaga , et avec 
grande magnifìcence par Bamire- Philippe de GUsman Due 
de Medina Vìoe-Koi de Naples en 1637 , qui s^ en rendit 
maitre ayant épousé l’unique héritière de ìa maison Car* 
rafa de Stigliano par nem Anna. La cour , que 1’ on voit 
maintenant à bas, devait ótre pieine d' eau pour passer à 
Gouvert de V éscalier sur les barques» L' aqtre- cour était 
tellement oonstruite, que la volture pouvait monfcer,«t s'ar- 
réter devant la porte de la salle , et méme y entrer. Cet- 
te salle donnait le paasage à sìx appartemens fort com- 
Biodes, et détaohés de tous eotés. Il y avait ausai un su- 
perbe Théatre aves plusieurs loges , où les dames jouis- 
saient des spectacles sans sortir de leurs appartemens. 
UieO' ne manquait dans cette maison royalo la plus belle 
d’ Europe peubétre > si elle eùt été achevée , et où 1’ on 
«raploya cent cinquante mille écus; ce qui valait une for- 
te somme dans l’ àge- dont on parie. Le Due voulait em- 
bellif ce palais somptueusement , et le rendrc le plus beau 
de tous ceux qui étaient à Naples , mais étant rappeló par 
Ip gouvernement Espagnol, il fut obligé de quitter le royaor 

(a) Ce. palais n’étalt pas à ia Beine Jeanne li, comme a écrìt 
M. Lalande dans son — Voyage en Italie — mais à la Princesse 
Anne Carafa ; et il ne fot bàli par le Vice-Boi en 1640 , selon 
le Comte de Bourke dtji ciU, mais seulcmcnt rcslauré en 1637 — 
Sirenuin domicilium ( noni dit Capaccio lib. 2 ) Dcaconetli Bo- 
nifacii memoria celebre a Barascherlis inslauratum ; scopnlus 
Regibiu digiius , qui ad Stlliaui Frincipem dcvenil — 
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me , et par conséquent l’ouvragc resta ineomplct et aban- 
donné , surtout après la mort do sa femmu {a} . Dana le 
aiècle passe ce palais était possedè par le Prince do Ttora 
Mirella, qui l’acheta assez endommagé par le tems. A pré- 
sent quoiqu' il soit dètruit et demi tombé on y remarquo 
une fabrique de cristaux , et il est appelé par le peuple le 
palais de Dognanna, ou de la Regina Giovanna (b), en mé- 
moire de sa belle , ricbe et malhcureuse maitresse. 

Tournant le regard à droite on voit les maisons do Ca- 
relli (17), qui ont un chemin particulier, qui aboutit aiissi 
à la Traversa du Yomero , et dont le passage , ainsi quo 
celui de tous les autres de Ielle sorte , ne codto qu’iin de 
CCS remercimens en usage avec les gens qui font de 1’ o- 
bligcance un métier. Dans let siècles passés il y avait ici 
le beau palais dcs Ducs de Nocera , où domeura 1' Impe- 
ratrice Soeur, de Pbilippo IV. 

Sur les bords de la mer il y a le Lazaret (18), où l’on 
fait quelque fois la quarantaine , et qui servii aussi pen- 
dant le malbeureux temps du Cholera , avec un escalier 
qui conduit à la mer. Ce lazaret un jour était on beau 
CouYcnt d’ Escolàtres , qui avaient aussi une belle église 
dediée à notre Dame deW Assunzione (19) bàlie en 1633 ', 
que V on peiit bien observer , et ensuito servai! pour tous 
les esclaves qui venaient d’ Àlger ou de Turquie. Gelano 
nous dit qu' il y avait une tour. On sait que le Vìce-Roi 
Dom Pierre de Toledo dans l’au 1537 par ordre de 1’ £in- 
pereur Oliarle Y fit construire 366 tours dans tout le 
Royaume do Naples. Celles-ci étaient destinées à proto- 
fa) En 1812 — essendosi presa la linea ( de la me de Pausi- 
lype ) verso l’ediGzio detto il palazzo di D. Anna, se n’ ebbe a 
demolire una parte — Giustiniani voy. Promontorio di Posilipo. 

(b) Ce Dom, que lui donne faussement le peuple, a donné aussi 
occasion anx élrangers de l’appeler dans quelqucs vucs gravées — 
le palais de la Beine Jeanae — On obserre les restcs du palais de 
cotte Beine sur 1’ cxtremit'^ de U rue de Poggio Reale. Voycz 
la nota suivante (b). 
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ger Ics villcs et les citoyons (a) , et elles étaient cornine 
dea télégraphes , se donnant le signal 1' une l’ autre par 
la fumèe. En effet le méme Ch. Celano nous fait obser- 
ver, que près de 1' église dediée à Notre Dame do la Ne-, 
ve k Chiaja , od voyait une de ces tours placée au mi- 
lieu de la rue, qui s* appelait la Torretta di Chiaja bàlie 
dans r an 156!» , parcequ’ en 1563 quatre bàtimens Turca 
pillèrent dans cet endroit pq^sonues , qui furent ensuita 
rachetées à Nitila (b). 

(a) Yoye* la — Guida di PoxxuoU e Contorni du \De Jo. 
rio — qui fait inention de trois tonrs de ce genie dites Torre 
di Patria , di Cappella et della Gaveta. Il y [en a ancore des 
antres qui furent construites par dea proprietaires c’ est à dire 
les tours de Fuori Grotta (110) de /lanieri (111) de Soprano (112) 
de Serrohe (113) une autre demi tombéc (114) et celle appelée de 
Cavalcanti aux Bagnoli (115) — Voye* Scotti :^Cateehi$mo ffau’ 
tico par. I cap. Ili pag. 112 — 

(b) Et & Chiaja , sur le coin de la me qui porle & l'église de 

S. Maria in Portico^ le Marquis della Valle près de son palais — > 

fabbricò una forte torre per sicurlA iu caso d’ incursione dei 
Turchi, perchè non era questo luogo popolato copie oggi — Pour 
la méme raison on royait plusieurs maisons et grands palais quar^ 
rès hitis comma des forteresses , ayant quatre petiles tours aux 
quatre augles. Tcls étaient le palais de /’ Auletta à Pansiiype , 

Tautre de Carrafa à Pizxo/alcone , i present quartier militaire, 

• et 1’ autre costruii dans l’an 1540 par Dom Pierre de Toledo sur 
le coin de la nourelle place de S. Carlo , appclé le vieux palais 
Royal ( à present abattu ) oh 1’ on voyait la grande porte ilan< 
quée par deux tours quarrées. Mais en prèfercnce on volt dans 
le Jardin Royal Botanique A la Montagnola la demeure do Di- 
rccteur , qui est une maison quarrée avec quatre tours aux quatre 
anglcs peut-étre bilie parla raison qua nous donna Sigismondo, -*• 

Da questo luogo Gno a Capodichino erano tante e si intrigate le 
vie Ira boschi e lave , cho rendevansi pericolose a’ viandanti ed 
erano sempre di notte infestate da ladri — De ielle aorte Atait 
aussi la magniGque et somptuense maison de plaisance A Àlpbou' 
se Ij et depuis à la Beine Jeanne 1I> 4 Poggioreale in S» Maria 
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Sur ces Lorde mónic$ il y a plusieurs maisons do |>r<H~ 
■anco à louer, panni les-quelles est aussi la villa de Di~ 
dace Ayala (20;) qii’on connait par sa petite fa^ade à l’au- 
tique. 

Si l’on veut jouir d'une soirée,' et si Ton vcut souper 
sur les borda de la mer,. on le pcut bien sur rócueil dìt 
de Frisio (21) où 1’ on descend par d^ rampes fori com.' 
inodes (22). 

Après d' autres maisons à droitc panni les quelles U 
y a un cherain qui conduit àia Traversa du Fornero (23)*^ 
on tourne les yeui encoce une fois sur la mer , et 1' on 
voit les fort bclles villas d'Amalo (24), de Cavalcanti (25) ; 
vis-à-vis de celle-ci est la maison à M. De Ippolito. {^Dì]; 
et après peu à gauche une autre de Roccaromana (27). 
Celle-ci est digne d’ètre remarquée parcequ’ outre un 
magnitìque musóe Zoologique , des étuves pour les plan- 
tes bien rares , des Heox assei favorables pour la facilité- 
des bains , d' un vivier de poissons , il faut observer un 
pnoment cette pagode avec un éscalier en fer à vis S. Gil- 
les , qui se tourne joliment autour d' un tronc , qui lui 
sort de noyau y et qui conduit par un. petit pant de fer è 
une fralche et riante terrasse.. 

A quelque pas plus loin, à droite oo voit la villa et la 
belle maison de Sofùi (28) et après il y a la fort gracieu- 
se villa du Prince Scaletta (29) à fa quelle on arrivo par 
un chemin somme celui d' A^gri , au eommencement du 
quel il y a une grande niche et une sallc gotiques. riche- 
ment embellies à Pextérieur de couleurs très fines : et 

a Dogliuolo ediQée «ree hs desseins de Jalien de Majano eo. 
1483 eotièreiDcni délruiie , et dont on pent observer 1’ eatampe 
dans One coUcction des pkis beaax édifices d’Italie, comnie nous 
dit Celano qui la décrit minutieoseffleat dans la bnitième jour- 
née — Par Sarnelli dans son Guide nous savons que — in questo 
palaixo U Regina Giovanna Seconda prendeva le sue delizia — 
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après , à gauche , celle tle Greven (a) , qui va descen- 
dre à la mer (30), ainsi que l’aulre dito la Tour de Ricciar- 
di (31) : ccpendaiit de tema en tema il faut jéter un coup 
d' oeil sur les beaux points do vue que présente le magi- 
que golfe de Naples entouré de ses petits pay? , le con- 
templer , et dire à soi méme — O Naples , o Pausilype , 
ta beauté descend au fond de l'àme, l'émeut , et la ravit — 
et il faut répéter avec joie les méines mots en sortant sur 
la place dite de Bella Vista (32) , après avoir laissé à 
droite le beau petit palais d’ Amato (33) qui est à louer. 

Voici la rue qui porte au depòt de poudre (3i»} digne 
d’étre observé ; et sur la moitié de la rue il y a la bel- 
le villa du Prince de Gerace (35) , une fois du Comte do 
Thum. En revenant sur la grande rue de Pausilype , peu 
k)in à gauche on voit la petite, maison du célèbre Labla- 
che (36), et vis-à-vis son écurie (36) : avanti la quelle on 
est à remarquer plusieurs petites rues qui conduisent au 
viUage de Pausilype (37). 

Enfin on parvient à la petite place da Vomero (38) d'oOi 
commence à droite la Traversa du Vomero (39) : mais avant 
d'y pervenir on laisse à gauche la rue (1^0) qui porte à Ma- 
rechiano (b) . 

Il faut desceodre ici dé la volture pour Taire lo plus 
beau tour de promenade du monde , et dire au cocher 
qu’ il avance quelque pas , qu’ il tourno à la première rue 
montant à gauche , pour attendre jusqu* où peut-il gagncr 
la Traversa (^1) de Coroglio (c) dite de la Gajola (d). 

^a) — Alla !\TargraTÌa di Anspak ( per prodigalità naova insino 
allora nella storia dei Re ) fece dono Ferdinando I di nna vasta 
piazza dell' amenissima strada di Posiljpo ; e colei per più far. 
la privala la cinse di mari , 1’ adornò di giardini e vi alzò ca- 
sa — Sioria del Bearne di Napoli anno 1819 lib. Vili cap. II. 

(b) Uarechiano c’ est à dire Mare-piano ( mer tranquille ). 

(c) Coroglio ( on Ut dans qaelques cartes Corogno ) significa 
Cordoglio... mais il ne nons plait pas. 

(d) Gajola on Cajola vieni da latin Caveola ; a* appello aios* 
poar la Grotte que 1’ od apperpoit. 



Digilized by Google 




— 16 — 

En passant par le petit barreau en bois (42) qui ouvre 
le chemin de la trace, d où tpmmence la superbe et char- 
mante route en projet dite de Coroglio , parco que cetto 
route doublé le promontoire do ce nom , il faut aller à 
gauche ; c’ est le plus rìant et beau trait de chetnin non 
seulement d’ Europe, mais de toute la terre , parco qu’ il 
est bien difficile de trouver un autre lieu sur le Globe, qui 
dans la longucur d’ un mille et demi à peu près , puisse 
présenter la róunion de tant de diverses beautós. L’ arti- 
sta qui le parcourt croit se promenor dans une immense 
galerie de^paysages, modéles , que la souveraine maitres- 
se , la Nature , expose à son regard éinu pour inspirar 
son génie. L’Archeologue croit se promener non pas dans 
ces magnifiques tombeaux de vieux fragmens qui s’ appel- 
lent Musécs, mais dans un Musèo ouvert , immense , que 
nous dirions vivant, ou le genie des anciens [ que les ailes 
du tems n’ ont pu entièrement éteindre ) semble deman- 
der secours au Gènio des modernes- Le savant croit visi- 
ter un cabinet infini d’ Histoire naturelle , et l’èrudit ravi 
dans le passò assiste avee sa fantaisie aux spectacles ter- 
riblcs et sublimes d’ Herculanum, de Pompei, de Stabia (a). 
Quelle route , quelle magnificence , quel godt 1 est-ce lo 
siede d’ Auguste ou de Pericles , dans lo quel immaginer 
et l’èxècuter les plus dangereuses et immenses entreprisos 
ètait la méme chose? 0 Mendia, ton ouvrage tombera par 
les siòcles , mais ton nom ne disparaltra pas ! 

Après avoir passò des vignes, et lo vallon dit des Lam- 
pi (44) par une ruelle provvisoirc (43) , parco qu’ il sera 

(a) Ponr visiter toas cos pajs très rìches d’ antiqaités il faiit 
se procurer d’ avance — Pian de Pompei el remar quei sur rei 
(difieet : De Jorio — Notizie sugli teavi di Ercolano : De Jo- 
jjo — Carta topografica da Cuma , Pozzuoli , Napoli , itole 
adjacenti fino a Petto t De Jorio — Let ruines de Pompei : Ma- 
tois — Fouille faite à Pompei: De Clarac — Viaggi a Pom- 
pei , Petto ec. : Romanelli — 
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uni par un poni; avant de descendre au second grand val- 
lon dit de la Gajola (46) , Tobaervateur voit vis-à-vis de 
lui le trait de niveau qui appartiént au (4u) cheiuin en 
projet , où r on parvietidra par un autre pont ; cepen- 
dant il doit descendre dans la grande vallee par une au- 
tre ruélle provvisoire , passeT le petit barreau (47) et le 
pont tous deux de bois (48) , laisser à gauche le petit 
chetnin (49) qui porte à la Scuola di Virgilio , et un peu 
sur sa droite régarder I’ entrée de la grotte fameuse de 
PausilyiìC (So) : c’est cette entrée-ci qui était connue par 
nos anciens auteurs , mais non comme on la voit à pte- 
sent , deblayée. Pour ne pas. prolonger le chemin il faut 
monter par une rue provvisoire (51), au milieu de la quel- 
le on tourne à gauche , on monte encore un peu. Il faut 
bien ici laisser le moderne, et. évoquer de leurs sepiilcres 
poudreiix les mànes des Kómains , pour obscrver leurs 
grandeurs , leurs amusemens , leurs moeurs. 

I)e ruines en vaiti ces climats sont flétris : 

L' imaginatìòn feleve leurs débris ; 

Tout est grand homme ou Dieu dans ces riches décombres; 

Et jc marche au milieu des plus illustrcs ombres (a). 

Quatre édifices rappellent 1’ attenlion, un Théatre (52), 
un Odèon (53) , un petit Tempie (54) , et un aqtre édilì- 
ce (55) , qu’ il est blen diflìclle poiivoir définir (b). . 



(a) Legouvé : Poétiis. 

(b) Ces 4 monumens ont éié déji décrils et illuslrés rxaclemeot 
par Messiears Fuico el Gianpieirt , et noas croyons poaroir assez 
bien saiisfaire la curiosili du voyageur , en donnant ici le pas- 
sage entier qui Ics refarde. 

3 
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l’aDtique Bome est sous (erre. 

Piuor». 




a cavea du Théàtre placò non loin de la Grotte 
ì. ( fig. 2. Voy. le pian levò par Fusco etGìanpie- 
tri que nous avons reporté ) est élevée daiis le flanc méri- 
dìonal de la colline, qui est au dessus de la vallee de la Ga- 
jola , pour profiter dune substruction naturelle comme les 
anciens avaiunt coutunie de faire souvent cn de pareils ódi- 
fices. Àssez plus grand, qu'il ne piU convenir à ime villa, 
il a 17 gradins ( gradtis ) entremélés par deux eiiceintes pia- 
cées lune après l'autre, comme dans le Thóàtre d’Esculape 
à Epidaure. Le podio est entìer, et il est siirmonté par 9 
gradins aussi cntiers , excepté deux ruinés dans Ics cótés 
qui sont à gauche de celui qui va les regarder de l’arène, 
et ccux-ci avec le podio sont entremélés par li- éscaliers 
( scalaria J placés sans ordre, gauchement, et non pas à un 
intervalle égal. De ce point là l'ordro dos gradins est inter- 
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rompii; ensuitc s'^jlcve un mur liaut 7 palme? au pied du 
<l<iel on volt Ics restes d'un palier qui seleve du dernicr des 
gradina déerits par trois palmes presque sur sept de largeur. 
Cela nous a fait soupconner qu’ii devait y avoir un autre 
gradin , oq^'c lo podio , et Ics neuf déjà déerits ( on en 
obscrveà grande peine les vestiges, ) et puis une encéinte 
farge environ cinq palmes dans la quelle il devait y avoir. 
des petits éscaliers aux cótéa , comme ceux du Théàtre 
de Telmissc et de Stratonicue , no» pas droits scmblables' 
à euux du Théàtro d’ Epidaure susdit , ear il- manquerait 
la largeur contenable pour y en taire de tela ( voyez la 
coupé sor la ligne d e, fig. 3 ) pour monter aux gradins 
plaoés après le mur déjà dit de 7 palmes : autrement il 
aurait été impossible pour ceux qui étaient dessous de 
monter aux gradins superieurs. Après ce-ci commence une 
enceinte ( elle serait la seconde ) et ensuite six autres 
gradins entremélés par huit éscaliers placés à un inter- 
vallo inégal , comnae les premierà, excepté lo dernier qui 
n’ en a pas, environné par un mur tout à fait tombé en 
mine, dans les parties extrémes, et haut de cinq palmes, 
où il a moins soullert par l'injure da tems. Dans cclui-ci 
aussi bien qne dans le dernier degré , on n’ observe pas 
aucun signe qu’il cùt des couloirs ( vomitorìa ) qui con- 
duisaient aux gradins inférieurs , et cette raison nous a 
fait persévérer dans I’ opinion , qd‘ il y avait des petits 
éscaliers latéraux dans la première enceinte , que nous 
avons devinéc pour monter à la seconde , autrement ni 
du haut ni d’en bas on n' aurait pu y parvenir. Parallèlo 
au mur , dont nous avons parlé tout à l’ lieure , il y a 
un autre mur qui placé au méme niveau en est eloigné 
dix palmes. Sur ccs murs il devait y avoir un pian corn- 
ine nous voyons pratiq^ié dans le Théàtre déjà dit de Stra- 
tonicée et ailleurs , au quel on montait peut-étre par des 
éscaliers extcrieurs , si Ton ne vcut pas supposcr qu’ il 
y avait un portique élevé selon Ics loia de Vitruvu et coiu-- 
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me on Toit dans plusieurs Théatres ancieoa. Dana la ina- 
ine ligne du liiiitième degré on trouve les tribunaux , 
dont ]' un c’ est à dire celui qui est à droite , est tombé 
en mine dans la plus grande partie et eouvert de tcrreau ; 
r autre quoique entier il tnénace de précipite||( voy. la 
roupe sur la ligne f g , fig. {p ). Au dessous de ce-ei il 
y a une petite chambre couvertc de ctépis , avec des re- 
stes de peintures , ayant dans un cdté un massif de ma- 
fonnerie de figure parallélipipède (a). Sur les tribunaux on 
observe deux vains à niveau des murailles susdites cou' 
verts d' une demie voùte. Pout-étre sur eux devait tour- 
ner I’ éscalier qu| conduisait soit au pian , soit au porti- 
que , qui était sur ces deux murs qui environnaieut la 
cavea. Dans 1’ arène il y a une cavité parallélipipède qui 
commen^ant à un petit intervalle après le podio, s’ étend 
au de là ayant aux cótés qua tre trous deux pour chacun 
( voyez la coupé sur la ligne 6 c, fig. 7 ). Par un exem- 
ple tout ,à fait nouvean ce Tbóatre n’ a pas de scène , et 
toutes les fouilles, qu'on a faites dans le còtó où il aurait 
dd étre, n’ en ont pas montré le moindre signal. Il sem- 
ble qu' elle fdt tout à fait changeante p et que ce Théatre 
sclon le besoin fdt destiné tantòt aux spectacles scèniques, 
tantót à d’ autres d' un genre diiTérent. Tout le Théatre 
bàti sclon le style romain est de ma^onnerie réticulaire 
revétue de marbres très fins de dilTérentes éspèces ( corn- 
ine on pcut observer par les restes enchàssés en plusieurs 
cótés ] excepté les ebambres au dessous des tribunaux 
( fig. ) qui sont en brique, et de ma^onnerie réticulai- 
re , et les vides sur I' arène qui sont ausai de ma^nne- 
rie réticulaire méléc à pseudoysodome (b). 

A r ouest du Théàtre s’ élcve un éscalier de piperno , 

(a) Ce massif à élé detrnit. 

(b) A present fon n' observe de ce tliéalre que le colè du mi- 
lieu cniièrement rcstauré sclon le pian Icvè par Meas. Fusco et 
Gianpielri , et que d<>us cilons. 



Digilized by Googl 




— Si- — 

entrecmipi'. à rhaqiie brief intervalle des degrés par des 
paliers tanlùt plus taotòt moins larges: cet éscalier ayant 
son commencemcnt d’ en bas, où est l' arène , conduit au 
sommet de la colline , jiisqu’ au portique , et peut-étre il 
dut introduire tant à cet édiGce qu’aux autres, que nous 
allons décrirc (a). 

Au dessous de cet éscalier se présente un autre è li- 
lìce qui en commengant de forme semicirculaire va fin ir 
eti un rectangle ( fig. S ). Il est formé par divers murs 
en demi-cercle concentriques , mais non pas placés à 
egales distances entre eux : le dernier et le pénultième 
soht appuyés , de mémo que le Théatre , à cóté de la 
colline, et ils durent étre ( comme on vort par Ics restes 
de quelqucs fabriques et de crepis ) couverts par ua pian 
d'où il s' en élevait un autre moyennant des arcs : et en 
verité 1’ un d'eux existe encore flanqué par des morceaux 
de deux autres ( voy. la coupé sur la ligne • h , fig. 9 ). 
Aux extrémités de ces deux demi-cere les se prolonge un 
ordre de petits pilastres qui forment un rectangle , au 
cóté intérieur des quels s’ av^ncent déhors des ante , et 
à peu de distance d' eux sont creusés dans le sol 4cux 
canaux couverts de crépis et peints en partie de couleur 
bianche , et en partie bleue. Cet édifice est proprement 
[ilacé sur le cóté du promontoire , sous le quel s’ ouvre 
la cale des Trentaremi , et il est environné de murailles 
d' ouvrage réticulaire* Nous pouvons très bien conjecturer 
qu’ il était destinò pour passetems par le Théatre et 1' O- 
déon qu’ il a tous près , ausai bien que par sa forme et 
le lieu delicieux où il est placò. On ne peut le nommer 
non plus cinque , amphithéatre , palestre , siste ( { wo( ) 
ou quelquc chose do la sorte , par ce que sa forme ne 
convient pas à de tels édifices : ni Théatre par ce qu’ on 

(a) Cet escalier a été entierement rcstanré et il introduit i la 
gracieuse maison de plaisance de S, E. Mons. de Pietro, 
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Il y voit aarnn signe d« seène , aiir nn vestige d’ éscalTerv 
Oli antro, quoiìjiic à Laodii’tjo aiissi il y a dans le nii5me 
licu trois Théatres deux dos qnols soni petits , et 1’ antro 
est grand. Ponrrait-on supposer quo ce flit un Odeon ? [|' 
est vrai qu" il se troiivc à còte du Théatre de méine que 
colui d’ Alhcnes , Catane et Pompei , mais pourquoi ces 
arcs ? pourquoi ces canaux ? tandis-que cette éspéce d’ é- 
difice n’ était destiné qu’à des combats musicauxi et nous- 
n en trouvons pas un esemple ni dans les monumens par-- 
venus jusqn’ à nona , ni dans les éerivains. Serait-ce un 
siste ( ^spiSfOnif j 9 plutdt une partie du nymphéo de- 
notre Giordano De son tems suivant le témoignage de 
Jules Capitolin on domiait le nom deNimphée à cette par- 
tie d’ une villa , qui parmi des autres délices eontenait 
des jeux d' cau , et c’ est pour cela que les canaux , que 
nous voyons dans notre édifiice pouvaient bicn induire Gior- 
dano à le tenrr pour tei. Mais coinme nous avons dit des 
le commencement il est impossible de lui donner une dé- 
nomination certaine , parceque la plus grande partie est 
converte de terre et extremement endommagée par le 
tems (a). 

Vis-à-vis du Theatro se trouve F Odeon ( fig. 1 ). Il 
est bàli aree beaucoup d’art et (fouvrage réticulaire , et 
il a la carco cornine celle du Théatre appuyée à la colli- 
ne. Il est parfaitement entier, excepté dans quelques par- 
ties un peu tombées en mine: les coins f cunei ), ics dix 
gradins, son unique enccinte, enfin les cinq éscaliers, ou- 
tre les deux lateraux sont en parfait état. Vers la fin des 
dégrés an milieu, de niveau du quatrième gradin vis-à-vis 
de la scène il y a une sorte de chambre carrée d’ ou- 
vrage réticulaire , excepté dans quelques parties d’ isodo- 
me ,' ayant au milieu un petit banc qui scmble avoir étó- 

(a) Certe grande partie qui n’a éié deblayéc est dercDBir une 
grande terra$sc. 
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le siègc imperiai (’ pttlvimr ) conune elle le sugytito , et 
au fond dans uno niche uno base qui nous fait stipposer 
avoir dù soiitcnir nne statue- Près des éscaliers latéraux par 
où l’on motitc à l enceinte il y a deux passages de deux 
pctitcs chambres tout à fait égaux, qui se tournoyent par 
dessous Ics cunei ( voy. Ict. a, fig. 8 ). A còlè du sugge- 
slo il y a dciix vides , doiit un ( colui à gauche ) intro- 
duit dans une cellule glaiséc , 1’ autre à un corridor , au 
quel suit un antro mobile parallèlo , en partie eouvert de 
terreau. Il ne reste de la scène asscz endommagée que le 
pian d'ouvrage en brique, et plusicurs des colonncs canneléos 
qui r cinbellissaient toutes de marbré d'ordre corinthien, 
hautes onze palmes et un tiers. Derrière la scène il y a 
le portique. Les cntre-colonnes sont entremèlés des bandes 
de marbré blanc , inclinées vers lo còté du Théatre ; et ' 
le pavé du portique est marqueté par des pctits copeaux 
de marbré d espèco et coulcurs dilTércntes. Les murs sont 
d’ ouvrage réticulaire couverts de crépis peint ; des co- 
lonnes placées à distances inégaics, il ne reste qu’une pe- 
tite partie des fùts, sans base, d ouvrage en brique, re- 
vètues de crépis canneté, et peut-étre elles étaient d’ ordre 
toscan. À droitc de cclui qui regardc de la scène il y a 
plusieurs petites chambres ( cdlae ) pour la plus part d’ ou- 
vrage réticulaire , et isodome en certaines parties , doni 
quelques unes ont le mur en commun avec le portique , 
des autres s’ étendant vers la cale des trentaremi suivent 
la méme ligne des cntre-colonnes ; ce qu’ il y a dans l'au- 
tre còlè , nous no pouvons pas le savoir , parcequ' il est 
eouvert de terrein. Il nous paralt d’ avoir considéré plu- 
sieurs fois ces monumens , autant que 1’ ooii en pouvait 
distinguer , et que nous le permcttait le monceau de tcr- 
rcin entremis, quo le portique do l’Odèon etait tout à-fait 
parallèle à la corde du Théatre. Dès la eolonne angulaire 
da portique ( toujours à droite do colui qui regardo do 
i' arène ) commonce un mur d’ ouvrage réticulaire , qui 
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soutient le vaste éscalier siisUit. Il est intei-roni|Ki i>ir di- 
vers vides , (jiii iiiènent à diverses petites chambres, et il va 
toucher 1' extrémité du mur d’ enceiiite du Théatre. Cela 
nous a fait conjecturer que ses extrémités opposées, et cel- 
les de r Odèon devaient étre unies par un autre mur pa- 
rallèle à celui-ci , (contenant au milieu une place de figu- 
re quadrilatére destinée peut-étre en partie à des jardias 
( viridaria), en partie aiix spcctacles du Théatre. Il pa- 
rali aussi qu'à ce but l' entre-colonncs ètait placé non pas 
en bon ordre , comme si l’ auteur de ces édifices eOit ne- 
gligé r eurytmie des parties , pour conserver celles du 
tout , et tromper les yeux des spectateiirs par un artifice 
apparent. La grande quantité de fabriques anciennes et 
de terreau , qu’ on trouve aujourd’ bui en déterrant ce 
monument ( et c’est pour cela qu’il a moins souQert par 
le tems ) les colonnes de la scène, les signes qui se mon- 
trent clairs dans les mura d’ enceinte , et dans ceux de 
la chambre , oh était le tuggetlo , ne font pas douter à 
quiconque, que l’édifice devait étre couvert de méme que 
celui d’ Erode à Athènes et de Corinthe. Cet Odèon dut 
étre autrefois magnifique pour les ornemens , parcequ’ il 
fut tout revétu de marbres de beaucoup de valeuir , c’ est 
à dire rouge, et jaune antique, de paros , violet et d’ au- 
tres espèces, les restes des quels s'observent encore dans 
les éscaliers des cétés , dans la loge imperiale , dans l' a- 
rène , et ailleurs. Il a été édifié aver, un art extraordi- 
naire , et le génie de 1’ Àrchitecte s’ est montré particu- 
lièremcnt dans la division des éscaliers et des entrées fai- 
tes de manière, que les spectateurs pouvaient en sortir à 
leur aise, et en cela les lois Vitruviennes ont été parfai- 
tement observées. Tant de perfection nous induit à con- 
Iccturer , que cet édifice dut étre élevé par 1* héritier de 
PolHon , Auguste ; et sans doute cet empereur se plut 
beaucoup des spectacles de toute sorte , aussi grecs que 
romains , et il surpassa dans leur variété ; leur assidui- 
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t<> , et leur magniiìcence , tmis le$ autres , selon Svétoae 
daus sa vie. 

Au còte orientai du Théatre, plus au de livers l'Odèon, 
U y a un autre édiiìce. li ressemble à uno chambre do 
figure rectangulaUe ayant dans le fond une nìchc en de- 
Hiicercle avec un vide au milieu , qui s’ éicvc à la hau- 
teur de quatrre palmes du sol. Ses niurs sont d’ ouvrage 
réticulaire ; et en plusreurs'endroits il y a plusieurs peti- 
tes colonnes en brique. Dans lo mur qui est à gauche do 
celui qui regarde la vallèe, il y a devant les colonnes un 
pian en uiagonnerie soutenu par des arcs d’ ouvrage po- 
stérieur, Dans celui qui est vis-à-vis , il y a un vide do 
porte , et celui cu face de la niche est tout à fait prèci- 
pité dans la vallèe , qui est au dessous , et peut-étre il 
devait tourner* selon nous avons cru le supplécr dans 
le pian. L’ édiiìce est aussi soutenu par des substructions 
d'ouvragc en brique et réticulaire. Celles-ci forment une 
chambre , qui à présent sert do cellier , couverto à voiUo , 
sur la-quclle il s en éleve une autre assez basse ; et sur 
celle-ci est appuyé notre édiiìce. La forme d’ un tei mo- 
nument , le lieu où U est placé , les choses qu' on y a 
trouyées , nous ont fait croire que c’est un petit tempie 
particulior ( sacrarium ). Et cortes dans cotte nicho il 
semble qu'il ne pouvait y avoir autre choso que la statue 
<le la divinité protectrice des possesseuis de la villa de 
Pausilype (a). 

Au dessous de 1' édìlicc iucertain placé sur la calo des 

(a] Ces qaalre monuinens doivent lear vie nouvello i S. K. Mon- 
seigneur CAMILLE DE PIETRO Nonce Aposlolique aprés le Rei da 
Naples. Ce tris digne Frélat , Micènes des beaux arts, connais- 
séur profond d’ archéulogie, et prolecieur des lettres et. des éta- 
des, à l’ hspect d’ un fraginenl de colonne qu’ il rencontra en se 
promenant dans cet endroil de la colline de Pausilype , qui 
de la Grotte faraeuse va vera le snd , resolut de déterrcr ce 
irai! nième , malgri tout tcavail et tonte dipense : et ses voeux 

k 
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trtnlamiìi , il y a un aqueduc soutemin qn’iin hom- 
mc pcut passar , ayant cn plusieurs cndroits des peliti 
puits , et qui se tournoyant par Io Théatro et 1’ Odèon 
cn diflerentes directions tortueuses , s’ étend vera lo «6té 

furcnt bien accomplis. Ayant déierré le Théatre on y retroirra 
plusicnrs cornit'hes. où dcvaknt étre fixées les poutrei, ani qnel- 
Ics était attaché le vtlarium, et dans la chambre dessous le tri- 
bunal , outre des olle , plusieurs os humains et d’ animaux , ot 
une téle de jeune homme saos barbe de marbré grec , de scul- 
pliire méJiocre romaine , haute trois quarta de palme , cassée 
un pen sur le front et le nez, qui setnble d’un Apollon ou d’un 
Bacchns. Dans l'éscalier pròs le théatre furent trouvés des frag- 
mens dn .seuil de marbré blanc , et dans uno chambre dessous 
un morceau de crépis peini, sur lo quel on voit sur un fond de 
rouge foncé , une bigue guidée par uno forame. Sur le second 
palier fut trouré un fragment d’ un trono de colonne cannelée 
d’albùtre de Palombara. Dans l’Odèon direrscs graudes tniles 
tronrees dansde porlique et qui, pent-étre le couvraienl, plusieurs 
chapiteaux de rouge antique , scolptés avec beaucoup de Goesse 
et grice > sii colonncs cannelées de cipollin , avec leurs basos 
et chapiteanx. Dans la seconde chambre , on trouva une base 
ponr erme de marbré lumachello noir trés rare , deux candela- 
bres de marbré blanc, 1’ no è fenillage de licrre, 1' antre i spi- 
re avec leurs bases à fvuillagcs. On y trouva aussi diverses mon- 
naies Ics uncs d’argent, des autres de cuivre de-Justin et de Ma- 
crin. Le jour 13 de Janvicr 18i2 1’ on parviut méme à trouver 
une petite statue de femtnc de sculpture grccquo , de marbré 
grec , haute trois palmes et demi , sans tòte , sans eoa , sans la 
inaio droite et hes doigts du pied droit , et sans le bras gauche 
jusqu' au coude, d’un art merreilleux, d’un desseio cxqnis, d’u- 
no gréce singuliére , de sorte que toutes les partics’ la font pa> 
rattre virante. On ignore ce qu’ elle rcprcsentilt , mais si 1’ on 
doit juger par le>lieu , oh elle fut trouvée , elle doit (tre une 
des neuf soeurs , paroeque les anciens placaicnt dans ces licux 
les déesses aux qncllcs ils étaicnt socrés. Dans le petit tempie 
on trouva deux troncs de marbré gris noir endommagés avec leurs 
chapiteaux ''de marbré Mane , dont I’ un est sculpté aree nn art 
tout à fait siogulier mais charmant , et peut-étre dans un lems 
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Biéiidiunal do la colline. Cet aqueduc avee Ics t>uiU est 
d’ ouvrage isodomo* executé avec un grand art (a)> 

Après tous CCS monutnens il y a aussi en grand nombre des 
autres restes d’antiquité dans ceUe vallèe de la Gajola. Celui 
qui la pareourt en desenndant vers la iner volt dans la colline 
à droite une chalne de fabriques faites à arca, d' ouvrage 
réticulaire et en brique , qui commencc non loin du petit 
terapie , et s’ ótend presqiie aux bords de la mer ; il ee 
vorrà des pureilles à gaucho^ Lear construction fait iraa- 
giuor qu'il devait y avoir ici le Cirque dont parlo Fabius 
Giordano, qui de son teras ( il mourut en 1595 ) pouvaìt 
dire moins ruinè et moins couvert de terreau qu* il n’ est 
à present. - » 

Dans la villa de M. Guillaume Bechi (56) , peu loia 
des fouilles dont uous venons de parler, il y a aussi en 
grand nombre des restes d’ édilìces anciens parrai log 
qiiels on voit les restes d' une Tiierme magnifique , quel- 



antérienr à Pollfon, comme aussi des corniclies de marbré scul- 
ptécs à modillons et à rosons , six troncs cassés de marbré afri- 
cafn , et uae colonne fori belle cannelée de rouge antique , avec 
des veinea blanches du diamétre d’ un palme et un quart , et 
baule huit palmes et demi. Ces objets précìeux sont (ous posse- 
dés par Monscigneur DE PIETRO, que 1’ Europe enlière applaudita 
coiuiOQ celui qui n’ a été pas poussé par l’ utililé , mais par l’ i- 
déo de rendre des importans Services aux beaux aris , et pouc 
cela il do nnait un exemple bien rare de noblesse et de grandeur, 
en déterrant ces édifices long-lems sous l'empire de la poussière 
de 1’ oubli et du silence. Pnissent nattre aussi des nouveaux gé- 
nies , pour dóterrer des autres objets de mémoires chéries et 
anciennes! 

(a) C’ était une braneba du eélèbre aqueduc de Claude qui por- 
lait les eaux de Strino à Ponxaoles et à Baies, comme nous dit 
le cèlebre Architecte Pierre Aoloine Lettieri dans son rapport à 
l'£mpercur Charles V. — Voj. Oiusliniani à la voix Sabato — Sir 
giemouda déjà cité — Capaccio lib. 2. cap. 7.* 
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que bordure , un moreeau de fronton de marbré parfaito» 
nient scuipté et si bieuconservé qu’ ih semble fait naguò» 
re , et noe téle de marbré avec la bajbe , les yeui de 
ri tre et ime longpe chevelure de scnlptare plutót mépri- 
sable, et qui resscmble à nne masqiie de Théatre. On dit 
qu’ on y ait découvert une chambre ornée de mnsaique 
de quolque valeur : nous cspérons que le maitre de ces 
antiquités reuille bien Ics pubtier. Dans cette méme villa, 
il y a deux aos fut trouvé superbe groupe d’une Dées- 
se ou Nymphe assise sur un monstre marin , monument 
magnìfique par sa beauté , son style , mais sans téle et 
ayant plusieurs parties détruites et mutilées par le teros ; 
le Musée Royal Bourbon l’a acheté. C’est ainsi qu’ il n’ y 
a lieu de Pausilype où I’ on ne rcneontre pas des rcstes 
d' édibccs anciens , qui tanlùt sont encombrés de terre oò 
de gazons, tantót soutiennent des maisons, tantòt servcnt 
comme de cabanes d' animaux vils , et pour les usages 
champétres (a). 

Tout parie d’ un haut fait , tout róvclc un grand nom. 

Mais il est tems de revenir sur nos pas, et gràces aux 
soins bienfaisants de celui qui nous fait rcmonter aisément 
cc mérne óscaller par où montaient les Romains pour 
jouir des spectacles quels qu’ ils étaient , il faut contcm- 
plcr pour quelques instans le superbe spectacle que la 
Nature va offrir ici- Il faut monter sur la grande turrasse 
ou mieux sur le haut de la belle maison de plaisancc ré- 
cemment édifiée par S. E. Mons. De Pietro (57). Grand 
Dieu I quelle vue , quel coup d’ oeil , quel enchantemontt 

(•) C’est poar cela qae poor observer parfaiteroent tous res re- 
j stes et das autres en grand nombre , il fant faire quelque jpn* 
un tour en barqne , conimencant par Sannaixaro (6) jusqu' aux 
Bagnoli (108). Le cnrieui tronvera celle descriplion à la ibi du 
cbapitre suivant , soos le \xtn ■ Pausilypt. 
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Le golfe do Napics cncadré par les lles d' lichia , de Ca- 
pri et par la pénìnsule de Sorrento (a). Ce golfe est calme 
comme un lac, . étroit uni ettrasparent comme une giace , 
il refléte 1' azur d'un ciel merveilleusement pur ... le ciel 
d Italie. 

A droite et à grande distance on admire la Sólpìiatara, 
les Champt Plilegrèes des anciens, que de Brosses appcla lo 
petit Vésuve de poclie^non mpins curieux que le grand (b). 
Voilà les lacs de Patria et de Licola qui sont séparós de la 
grève par une langue étroite de terre plantóe de cbénes 
verts que naguère des Sangliers sillonnaient cn tous sens. 
Ces deux. lacs nous rappellent les folics de Néron et la mort 
de P. C. Scipion à ces mots — ingrata patria nequìdem ossa 
mea habebis — d’ où 1’ on croit que le lac Patria ait pris 
son nom (c). Voilà l’Arco Felice qui domino les monts de 
Cumes. C’est là où Virgile imagina que Dèdale aprés s(«i 
voyage en l’ air vint consacrer à Àpollon ses ailes artificielles. 
C’ est là que Virgile fit débarquer Enee aprés ses malheur^ 
et ses rendez-vous avec la Sibille, et la mort de son Trom- 
pettc Miséne, et le rencontre avec soo pére AnchiseS'. . . 

(a) Ponr vUiler tons ces pays Irés riches d’ an.tiqaités, il fant 
se procarer d’avance — Mangoni : Ricerchi tionche, topografi- 
che ed archeologiche luW isola di Capri — Hadrava :• Raggua- 
gli di vari teavi e scoverte di antichità fatte nell’ isola di Co- 
mpri — Alvini: Due giorni a Capri — Mad. Starke: Injortnatton 

and directions for travellers on thè eontinent , Jifh editton, voy. 
l’article Sorrento - — De Siano : Storia naturale e civile d’ l 
schia — Camini Euclicrii de Qninliis Societ. Ji'sa : Inarime, eeu 
de Balneii Pithecusarum lÀh. VI. Neapoli 1726 — Chevalley da 
Rivaz. Description dee eaux mtnero-thermales , et des éttsces 
de l’ He fischia — Parascandolo : Lettere sull’ antica città di 
^qua. 

(b) — Charles de Brosses : Leitres hittoriques et eriiiques tur 
l ’ Italie Paris an VII — 

(c) Voy: Ginslinianl — JHxt'onario Istorilo i Geografto del 
Regno di Napoli — 
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Cumes, oui la plus bulle page de la croyance de ces^ 
toms là sur l'autrc monde. Un peu plug prés do Procida, 
le lac Fusaro , l’ Adiéron des anciens, occupo une position- 
semblable à celle du lac de Licola -, c’ est le lac privilégié 
de là péehe et des buitres communiquant avec la mer par 
un canal, qui passe sous un moni étroit de roebers ; il con- 
serve pour les momens de disette une grande quantité do 
poissons délicats. Le Fusaro est le rendez-vous des Napolitains 
en tems de caréme, et c'est dans cette epoque qu’on y va 
jouir de la douce tempórature qui Ip distingue,' et y faire des 
promenades en barque à l’entour les bancs d’buitres,-et man- 
ger du poisson frais . . . Plus loin on voit la petite Bacali, 
oó suivant la fable , Herculo sborda avec ses bocufs en rer 
veuant d’Espagne aprés avoir vaincu le tyran Geryon (a) : 
et les Champs Elisóes,'et Miliscola celebre par l’entrevue de 
César, Antoine et PompiSe; les eauv semblent trembler encoro 
sous les navires romains , qui guidés par ces guerriera fa- 
Eoeux , restèrent long tems en face l’un de l* autre. Plus en 
avant l’on aper^oit le port de Miséne, eu se trouvait Plinn 
l’ancien quand dans l'an 79 de 1' ère chretienne le Yésuve 
détruisit llerculanuin , Stabia, et Pompei. Piine y courut, 
et y resta victime de sa sa*vante curiosité. ' 

En s’éloignant de ce job golfo de Pouzzoles.qu’òn ne sai» 
rait recommander assez à l’ attention des amateurs , Capri 
est devant les yeux. Capri trop cèlebre pour le palais de- 
Tybére et pour la grotte azure ! 

A droko en distanee on voit paraltre au coucfaer du soleiL 

(a) étable avec -la première lettre boeuf : de Ba&w- 

Ila vint Baoli, et après Bacoli: 

Bue Deus Alcides stabulanda arnienta coegit 
Bruta Geryouis de lare tergemini. 
ludi' rccecs aeias corrupla Boaulia , Baalos 

Kiiiic'upat 

Simmaco lib. I. epist. I. 
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los maisons blanchcs de Matsa (a), le cap et la vHIo de Sor- 
rento et colto admirable plainc à\lc piano di Sorrento si fer- 
tile en délicietises oranges. Le voyagciir verserà une lartne 
de tcndresse sur les malheurs du chautre de Godefroy, et 
regarderala delicieuse ville de Castellammare qui s’éleve sur 
Ics restes de Slabia; ses belles fabriques, son port , et son 
chantier la rcndent bicn digne d’ótre observée ; depuis il 
tournera son regard au Vésuve : on le reconnait àlépaisse 
fumèe qu’ il lance dans les airs (b). Aux pieds du Vésuve 
l’on observe Resina presque baignée par les flots et bàtie 
sur les ruines d’ Herculanum , et riche de la belle villa la 
Favorita, où l’on admire le précieux pavé d’une salle de la 
maison de Tybere. Portici est proche : elje est embellio par 
le palais et les jardkis royaux, et par le chemin de fer le 
premier en Italie. Ces deux petites villes semblent braver 
avec la plus insouciante légéreté Icur redoutable voisin. 
Rien ne mentre davaiitage combien l’Iiomme est menacu dans 
son existence par toutcequi renvironnc, et combien lliabi- 
tude du péri! emousse la sensation qu’ il devrait produire. 

Voilà le mòle surmonté d’un phare qui precede et forme 
le port de Naples, la nouvelle et magnifique rue de Santa 
Lucia, le chàteau dell'Ovo (c), une fois la petite Ilo Megara 

(a)> Voyez — Michel Milano : Massa-luhrense — id: Gio: Bat- 
lista Persico Nap. 1646. 

[l)j Observations on tbe Folcanos of thè Ubo Sicilìet do Chev. 

ilaniilluii — Giustiniani: Siblioteca sloiiea e topografica del re- 
gno di Napoli 17‘J3 , oh 1’ auicur aperte 166 ouvragcs sur tei 
objet. ^ 

(c;— Lungo le rive del mare appajono le reliquie della peschie- 
ra di Luculio , ii quaì luoco sino ad hoggi è detto LocugUano è 
da Normaodi fatta furteira ; la quale essendo a sirailiiudine di 
un Ovo chiamasi C astcl dell’ Ovo — Di Falco imprimé h Napics 
cn 1079 avee Contarino et Villani — • Dicesi che questo Castello 
prima si domandava Castel marino over di More — Contarino 
ci'dessns citc. 
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qui se détache à peine du inont Echia, où Luculliis avait 
sa somptueiise villa^ (a), Io rivago do Chiaja où ics pécheurs 
Napolitains le mois de lanvier sont vòtus cornine cn été , 
mais aussi aprés des journées de pluie, quel plus beau soleil 
du printems pourrait éclairer uno plus belle nappe d eau ? 

£n retournant au pointdu dépgrt, quelle opposition bizarro 
à l’oeil du cuTjipuxl En bas do ccUe terrassc mérae quatre 
monumens s'éievcnt non pascommedes si|uclettes mais- des 
géants , qui en^deiìant la puissance , arrètent d’ uoe malti 
le cours très rapide du teras destructeur, et tcndent I autre 
à celili qui Ics a déterrés pour Icur donher une autre vie 
glorieusc et immortelle. O restes siiperbes de la grandeur 
Romaine ! étes vous restós si long teinps ensevelis et ca- 
chés S0U3 r empire Itonteux de l’ oubli pour n’ étre de- 

(a) — Quivi si vuole che stata fosse edifii ata 1' antica Megara 
città greca ma non so con qual foudamento. Si vuole parimenti 
che questo luogo fusse slato attaccato ad uno stesso conliht^ile 
col monte Echia, ma ebe un tremuoto ne avesse separala questa 
porzione che rimase coipe una isoletla nel mare ; voglio supporlo, 
nulla trovando in ciò d’ inverisimile ma non è rapportato da ninno 
, storico né sa dirsi in che tempo ciò fosse accaduto. Certo si è che in 
questa isoletta e sull' opposto Monte di Echia fondò Lncullo il suo 
jmtagio e le sue grandi delizie c le suo peschiere delle Murene, 
Quivi poi fu da Monaci Basiliani fabbricalo un Monistero ed una 
Ch lesa' dedicata al Salvatore , onde prese la isoletta un altro nome 
e del Salvatore appellossi — Sigismopdo: Descrizione detta Città 
di Napoli tomo 3. — Ce rocher ( le chàteau ) ctait aulrefois atta- 
ché au moni Echia , comme je 1’ ai déjà dit. Ou n* y voit plus 
de traces de la maison de LucuHus, mais Jes restes de scs viviers 
s^nt cncore visiblcs sous fes eaux de la mer — De Bourke ec. — . 

NLìyafx Jtlcsycbius docet ab aliis defioiri tjis xzrsiyaiss oi'ztjosi; 

( subterraneas habitationes ] ab ailis ^xpxtpx h. e. hiatus atque 
concavitates. Atqui Mcgarin iosulam ( sive areem Ovi ) totam 
specubus et cavitatibus esse perfossam nostrorum locorum de- 
scriptones teslantnr — Mazuchl: diatr. de tucullano noi. 28. Yoy: 

— Capaccio : lib.^2 De his. neap. — Giusliniani •.,Dixion. Geogr. 
Rag dii. tom, 9 à la voli Echia. ' ' 
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blayés que par uno maio romaine ? 0 tròs venerable fila 
de la ville etcrnelle ! tu as erigé à ton nom un monument 
aere feretinius ; les beaux arts le fcront voler sur les ailes 
des vents partout où l’ on trouve des coeurs palpitants pour 
le beau et l’ ancien. 

Et sur ces bords , rendus à leur splendeur première , 

L’ antiquité renait et brille toute eotière (a). 

£n sortant de ce cabinet de la nature et montant par 
«ne autre ruelle provvisoire on observe le point (45) , signal 
du pont de ma<;onnerie qui correspond au point oppose (45) 
quo lon a dejà vu ; et enfin on sort sur le magnifìque trait 
sur la mer. lei on voit le grand trait de modèle (58) i 
toute la route, d’où se présente à la vue la cale dite des 
Trentaremi (59) renfermée à gauche par Ics fouilles , et 
à droite par un saillant qui s’appelle CavaUo di mare (60). 
Sur le dos de ce saillant il faut monter sur la petite ter- 
rasse (61), et s’ enivrer encore unefois du grand panorama 
qui se présente a«x yeux. 

Levant les yeux il faut regarder ces coupes hardies du 
rocher, sur l à pie du quel il y a une petite maison incom- 
plète du Chev: Firrao (62), et observer dans quelques lieux 
des petits éscaliers, sur les quels l’Ingénieur dédaignant tolit 
danger, a exposé sa vie pour les superbes opérations géodé- 
tiques. Pour commencer à couper le rocher , les ouvriers 
sattachaicnt par le corps avec des cordes, qui étaient sou- 
tenues par d’autres ouvriers placés presque au sommet de 
la montagne ; 

I 

• 1 

sur ces sommets deserta f 

Dont les fronts escarpés so perdoni dans Ieri airi, (b) 

(a) Lepouré : Foéjiiet. 

(b) Ibid. ■ ' 

5 
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lls étaicnt de cotte manière siispondus au rochcr, contro le 
quel ils paraissaient étro coUés, et on les apercevait <4 
grande peine, voulant passer dans une barque dcvant le ro- 
cher dont la mer baigne le picd. ‘ 

£n continuant la dólicicuse promcnade par la trace en 
pro')Ct au dehors de la grotte fameuse , on fouie aux pieds 
SOS soupirails (63), dont on volt les diverse» oiivertures sur 
la mer. Quel accord ! pendant qu’on admire la magnificence 
des Césars, qui percèrent ce mont immense, on admire aussi 
la magnitìcenco de FERDINAND li qui le rendra sans doute 
praticable au déhors. Los rostes des nombreuses piscines ca- 
vées dans le tuf sur la mer rappcllent à chaque pas le nom 
de Pollion, Piine nons dit qu’un poisson vócut soixante ans, 
et Dion nous raconte qu’|on y jetait des ésclaves pour ali- 
mont de ces muets habitants de la mer (a). 

On est près d'entrer dans une petite tranchée (64) creu- 
sóe sur lo dos d’un petit promontoire de tuf dit \g Cavallo 
della Badessa (65), d’où en sortant il faut mettre' tonte l’at- 
tention aux scène» surprenantes et mcrveilleuses qui so 
présentent aux yeux étonnés. C'est là Nisita et le Lazarct 
qui à peine se dótache de la terre. C’est dans ce pétit écueil 
de tuf qu’ootre les percemens d'un bout à l'autre , dans ses 
cótés et par tout, on y rcmarquc aussi quclque piscine creu- 
sSe par les anciens , coinme un reservoir d’eau. Yoilà la 
Lanterne à eclipse, et le pori moderne qu’ on y bàtit sur 
le sistème ancien à grandes piles.qui est sans doute super- 
be, magnifique et somptueux. Yoilà Ischia, Ile de l’Epo- 
méo , vnleans éteints de toute antiquité, et dont la der- 
nière lave de 500 àns scmble couléc d’hier, d’où l’on extrait 
une pierre appelée Verde d' Ischia, dont on fait des tabatié- 
res tres fines. Ses bains minéraux excellens pour les blcs- 
■' urea et pour les plus graves maladies attirent sculs quel- 
ques personnes à la paisiblc population de cette Ile mon- 

(a) Eustaclie : A clatsical tour through Italg 4. EditLoo Le* 
(filoni 1S17. 



Digitized by Google 




— 35 — 

tagneuse. Precida sa veisiiie, célèbre par l’auteur des véprcs 
aicilicnncs, est encore. un pays grec , dont les coutumes s’ y 
sont Goaservés , et il biut les voir le dimanebe pour juger 
de leur gracieusejOriginaiité (a). Voilà le fameux Gap Mi- 
sène, oit tout dévient palpitant d’interét historique : la vie 
roinaino .se lit à cluique pas sur les borda couverts des rui- 
Bes les plus intéressaotes. C’est là le tombeau d^Àgrippine, 
là la Piscine mircd>ile , incomparable- teser.vcnr d’eau de la 
ville de Baics (b) et do ses temples : les étuves de Néron : 
au fond du golfe te lac Luerin , l’ Averne , et le Mohù 
nuovo à peine agé de 3Ò4 aus (c]:.enBo les rivages de Pouz- 
zoles , qui ne vit plus que de souvenirs (d). G’ est de là 
qu’on commenda ce pont orguellleux, que la puissance d'un 
empereur Bomain ne put délendre contre les flots ; treisc 
piliers surviveut après vingt siécles .... 

Mais- nous sommes déjà arrivés au terme dè là trace ma- 
gnifique. Voici à gauche le pont dit de la Bonifica (66) , 
en inontant pour les rampcs ditcs de Goroglio (67), ou des 
AiJtrichicns ( construites par les Autrichicns dans. l'an 
1826 ); à la troisième on trouve l’entrée de la Grotte de 
Paustlype (68).. 

(a) -- Voy .* Tableau topographique et hitloriqxte detilee (TU 

trhia , de Ponza , de Ventotena , de Precida et de Rigida par ua 
ultramuBtain. Naples 1822. i 

(b) Voy : Campania illuitrata. par Sanfelice, el Scotti deià clléi 

(c) Voy t DeyV ineendii di Poaauoii par Marcantonio da Fal- 
coni. ' 

(d) Voy : — Guida di PozxuoH e otmtorAi eoi $u» atlante par 
De torio — Viaggio di Enea all’ Inferno ed agli Eliti fecondo 
Virgilio — du inètne auteur , et la traduction anglaise ^Mneat 
in thè iofemal regioni — dans Fourrage — Cwwa thè Warrior 
Bard of Erin and other poerm by lohn Kichard Best London 
1829 — Indieation dee chotet pha remarquablet à liapUt et dant 
iet enotron» par De torio — Galaati. Hapoli e Ooalorni 1829 — 
Dnivertae Campaniae felioii antiqpiiotei elucubratae a Mariano 
de Laurentiis 1828. 
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Celle grotte fameuse appeiée de Stjano par Fontano, 
de SiUano par Giordano , Lucullana par Carletti , e t sdoB 
De Jorio non de S^ano et de Stilano , mais de Stano ou 
Sevaja par Icspaysans, a peut-étre re^u ce nom par quel- 
que personnage du moyen àgc ainsi nommé', qui'la posare 
dait, ou avait quclque possession près d’elle ; ou eiifìn par 
quelque accident tout à fait étrange et nouveau qu’y arriva, 
et non pas par le fait de Stjano qui arriva entre Fondi et 
Terracina. Son auteor est le cèlebre Coceejo architecte sous 
Auguste , et edmme la villa de Pollion à Marechiano fut le- 
guée à celui-ci , il est assez vraisemblable que ce passage 
souterrain ait été creusé par ordre d’ Auguste (a). Qnoi 
qu’ il en soit cette grotte dont on connaissait une petite 
partie (b), c’est à dire celle de Tautre còlè dans le vallon 
de la Gajola jusqu’au second soupirail , elle est à présent 
entiérement déblayée , quoique personne n’ en connùt l’ issue 
vors les Bagnoli (c). ‘ 

L’ autre ouverture de la Grotte dès'sa première entrée 
daus le Vallon de la Gajola au sud-est du Promontoire de 



(a) Giunta al ‘Contento Critìeo-Archeologieo , par Fosco et 
Cianpietri. 

(b) Voyei — Mazochi; De Ecclesiat NeajpolUanae vieihue ptg. 
2OT, et la petite carte pag. 228. 

(c) — ubi Ayptae Pnteolanae ostiom occidentale Paleolos vcr- 
sns evaseris, campestris sese offert planities,qaataor fere passoom 
millibua qaaqoa versam pertinens, a meridie mari, ab reliquia par- 
tibns cincta montibus. Ager tele ( ait Sebast. Bariotos (òm. 2. 
Tbermologiae pag. 100. ) apud inoolat triplici nomenclatura dt- 
etmguilur. Etenim pare quae mare atlingil, dieilur ii Bagnuoli: 
guae vero Antiniano eubjacel, ob lapidum fodinas dieitur Socca- 
To ; tertia inter ha» -media, in quam Crgptae aperiuntùr faucet, 
fuori Grotta, appellatur. Bis tribus addere qnartam regionem po- 
tuisset, qoae Pianura vocitalor ; quae tamen Suecavi ambito con< 
tiiieri aptissiine potcsl — {Mazochi : Diatriba 1. de caetro ete, 
D«t, 18. 
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Pausilyptì etti coupée dans le tuf cn forme regulière et à 
tout cintre ; la plus grande secUon du còlè de celle cntréo 
est largo 19 palmes haute 33. La section dans le tiif se 
prolonge jusqu’ à 565 palmes. Après co premier trait on * 
en observe un second revétu sur le commenccmenl de ma- 
connerie réticulaire et ensuite d’ un ouvrage incertain, et 
avec la voute continuée également d’ ouvrage incertain. 
£ti cxaminant ies dimensiona de ces fabriques on con- 
nait que la sommité de la voute est à peu près d’ un pal- 
me et trois quarts en tonte la longueur de la Grotte, exce- 
pté le dernier trait vers son issue de la longueur de 300 
palmes , où l’ épaisseur sur la sommité parvient jusqu’à 3 
palmes et un quart en soriani du coté des Bagnoli , et Ics 
murs latéraux à peu près de deux palmes s’ agrandissant 
aussi vers l’issue, parcoque dans cet endroit l’épaisseur de 
r epaule est de 5 palmes et demi. 

En s’avan^ant dans l'intérieurde celle grotte on apper- , 
90 it à divers intervalles dix éboulements de terrain doni neuf 
d'une date antique et peut-étre du tema de la barbarie passée; 
tandis qpe si l’on veut mettre attention à des chiffres anciens 
et à des lettres qu’ on trouva sfgnées mal adroitement dans le 
tasso sur le sommet d’ un des plus grands des dits précipices, 
on pourra conclure que celui-ci arriva dans l’ an 1074 à peu 
près (a)- Le troisieme des dix éboulemens sus dits arriva] 
dans la nuit du 10 luin 1840, et commence après avoir, 
parcouru 1005 palmes do l’ entrée de la Grottff du cotó 
de la Gajola ; il est long 54 palmes. Ayant examiné le ma- 
térial doni il est composé on apper<;oit quo c’est une espéce, 
de tasso qui a du tuf, dissous dans la partie tombée, mais 
asscz épais dans le coté naturel qui est au dessus, ou il, 
est resté en forme de voute. On peut conjecturer quo des. 
autres éboulemens aient été reparès par des constructions 

(a) Voy .- Cenno Àrtìttico-Letterario sulla nuova strada di 
Coroglio ec. 
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eii tuf d' OQVrage isodonic formé de pierres bietr ótroitcs- 
ct longiie^ entrcmèlcos par trois rangs de carrcaux , c’est’ 
à dire entroinéiés par des ouvrages cn brique, et dans un 
*cndroit ( avant le demier tunn<t ) iE y a auasi des arcs 
assez bien edilìés de carreaux, dont la hauteur fait soup- 
^ònner que beaucoup de torrain en soit tombe* d’ avance. 
Ces repara tions n’ ont pas souflert à cause du poids da 
tat$o qui lui est dessus, par ce qu’elles ne montrent pas au- 
cune trace do quelque conseqpence. LI parali qu' elles se 
doiveut rapporter au coinmencemeet du cinquième siècio de- 
l’Ere vulgaire, selon l'illustration < du fraginent d’une in- 
scriptipn trouvee nnguère dans la mómo Grotte. 

Trois soupirails soiit destinés à donner de la luiuièro- 
à ccUe Grotte ainsi qu’ à renou voler . l’ air ; le premier 
( du cotè de la Gajola ) est creusó dans le tuC; le seconib 
et le troisième soni fonnés danS' le (asso *, et tous- les trois- 
horizontaux et de niveau du pavé de la Grotte. 

Sa loDgueur dès son entrée dans le vallon de la Gaio- 
la jusqu’ à son issue au nordrouest de ce promontoir& sur- 
les rampes de Coro^io est de palmes 291{s, c’ est à dire- 
ssi palmes plus longue que la Grotte de Naples; mesure 
qu' on peut voir signée sur les niurailles de la méme Grot- 
te. Sa plus grande largcur est de palmes et trois quarts}. 
la moiiidre de 16 palmes et demi , la plus grande hauteur 
de 33 palmes et la moiudrc de 17 palmes et un quart , toute- 
autre section changeant toujours entre ces borues, cxcepté- 
cellc près do T issue sur les Bagnoli doot le pavé quoiquo- 
DO soit entiorèinent deblayé, avee tout cela 1 on souiMjonno 
après r avoir nivelée qu’ elle doit ótre, d’ eiiviron 66 pal- 
mes (a). En la parcourant qu’on lasse attontion aux Jilfe- 
rens creux lateraux revètus av«c caisso de bois, pour cou- 

(a) Nous avonsextrait ccsnicsures du rapport de la Commis- 
lion nemtaùe par Sa Majeilé le 24 Seplcinbre IS 42 t l’ égard de 
la Grotte de Pautilype. 
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naltre avc« pr^ision la hauteur de la conche que l’ on doit 
encoro déblayer pour deterrer enticremcnt le pavé (a) ; et 
en soriani sur le Vallon de la Gajola qu’ on cbserve aussi 
la ligne blancho qui s’ elevo inscnsiblemenl du sol jusqu’à 
la'voule , signal de son encombremcnl de lerreau. On voli 
encore les grandos diflìcultés que la découverte de l’ issue 
de la grolle sur les Btujnoli a presenlées, qui élail enseve- 
lie et cachée à cause du baut précipice de lerreau du moni 
coupé en talud, et des gros massifs de tuf qui la flanqqai- 
enl. Celui qui s’arrètc au milieu de son enlrée du colè 
dus Bagnoli, cl Cali parlir de sun cenlre une ligne sclon 
IVaxe de la Grolle, celle-ci va direclement loucher Pouzzo- 
les ; et cesi pour cela que l’entrée de la Grotte laissant à 
sa gauche Baics , est vis-à-vis de Pouzzoles, comme on peut 
l’observer sur la nouvelle carte du Bureau Royal Topo- 
graphique, que nous avons reportée, et dcpuis comparée a- 
vec l’autre Icvée par M. l’Ingenieur Mendia , dePausilype 
à Pouzzoles , fniit de.plusieurs jours de travaux. 

11 serait bìen curieux de lire par quel accidont elle 
fui decouvertc et deblayéo , ce que nous avons dejà rap- 
portò dans notre petit ouvrage sur la grotte de Pausilype. 
Mais pour savoir avec précision tous Ics détails du cel- 
le grotte , il faut bien qu’on lise le rapport de l'Ingénieur 
Birecteur ; rapport quo nous avons cru nécessaire de met- 
tre sous les ycux du curicux (b). 

(a) Noos esji^rons que bieotót en deblayera ce trait de pav6; 
et ators on poprrait trouver V autre reste de i’ inscription doni 
on n’ a déoouvert qn'un fragment. Voy.* le tac-similc dans les Ou- 
vrages — Frammento inedito di Fabio Giordano — Giunta al Co- 
mento Critico- Archeologico — et Ragguaglio delle principali enca- 
vationi nel Regno di Napoli par H. G. SchuU. 

(b) — S. M. il Re nei princlpii di Maggio del 1840 ordinò lo 
sterremenlo della Grotta di Solano a Poailipo , la quale è trafo- 
rata a travorio il Monte di Coroglio,' c dal Vallone della Gajola ove 
ha ingresso si dirige ai Bagnoli, e sbocca sulle rampe diCuroglio. 

L' ordinato smvo ebbe sabito cornine iamento , e le prime o- 
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En soilant de la Grotte on obserye sur le seuil de»x 
piòces de travertin inergst/'s dans le pavé, clune pièce de 

p« razioni furono l’apertnra di una strada incassata nell’alta scar- 
pa di terreno c grossi massi di tufo sotto la quale era sepolto 
r ingresso della grotta dalla parte della Gajola ; 1' allargamento 
de’ due cunicoli orizzontali , che erano conosciuti e che dalla 
grotta mettono nella cala di Trentaremi , c lo sterro della grotta 
il quale , trasportandosi i materiali pei connati cunicoli , fu a 
partire dall’ingresso spìnto innanzi con sorprendente sollecitudi- 
ne e si giunse tanto addentro nella grotta da incontrarsi aria me- 
fitica poco atta alla respirazione « un eccessiro calore e tenebre 
densissime, difficoltà grari a segno da contrariare il prosegnimcn- 
fn de’ lavori. Si pensò che potevano esistere altri cunicoli oriz- 
zontali destinati al medesimo uficio de* due conosciuti ; cioè di 
mettere dentro una corrente d’aria onde rinnovare quella che nella 
grotta rinchiudevasi , e dopo varie investigazioni si scopri dalla 
parte del mare la bocca di on terzo cunicolo orizzontale. Subito 
se nc intraprese lo scavo il quale nelle intime parti del cunicolo 
divenne penosissimo , attcsocchè 1* aria* che vi si rinchiudeva era 
inadatta ad alimentare la fiammaXde’ lumi che vi si spegnevano, 
c per conscguente alla respirazione. Dopo molto stento fu messo 
detto cunicolo in communicazione con la grotta, entro la quale si 
ebbe per tal mezzo un’ attiva corrente d’aria che era indispensa- 
bile a proseguire il già avanzalo scavo. 

Con felici anspicii progredivano i lavori a gran passi , e 
non conoscendosi ciò che rimaneva a scavare, si avevano molte 
ragioni per credere che il resto della grotta fosse , come nel prin- 
ci pio , incavalo nel tufo ; quindi si nutriva forte lusinga dì sn- 
bito compiere l’ordinalo sterro ; per la qual cosa , lasciata ogni 
altra cura c disprezzandosi i pericoli che ad ogni passo si face- 
vano maggiori, animosamente si andava innanzi co’ lavori. 

Sparve in un punto solo si bella lusinga , e l’ istantaneo 
crollo di un’ estesa frana fu il segno precursore delle gravi diffi- 
coltà dappoi incontrale e superate a forza di assidue e vigili cura 
onde riuscire nella difficile impresa. ' 

Sospeso per tal catastrofe l’ avanzato scavo , convenne pria 
di continuarlo rivolgere ogni cura ad assicurare il già scavato 
precedente tratto- Furono perciò sorrette con un robusto sistema 
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ptperno qui semit <ie battant dans le so! , ce qui fait sup- 
poser qu' il devait y avoir uue porte. Après avoir vu les 

di poDtellalore le antiche crollanti fabbriche , riediCcati i mari 
crollati ne’ sili delle frane, delle qaali le immense volte di tasso 
furono assicurate con molli puntelli afGdati ai muri nuovi ; ed ol- 
tre ciò su i medesimi muri furon poggiali i cavalli inclinati verso 
la montagna e sorretti da sottocavalli por sostenere un tavolato 
valido a garantire la vita degli operai , se non ostante la pun- 
tellatura del tasso ne fosse caduta qualche porzione. Mercé de- 
gl’ indicati lavori eseguiti con tutta oculatezza pel gravissimo pe- - 
ricolo che si correva da ciascun operaio , già diveonto timido 
dopo la spaventevole istantanea caduta delia frana , si superaro- 
no cinque frane, tra le quali la terza di recente avvenuta come si 
è detto , e si assicurò il lungo tratto dal principio delle fabbri- 
che fino al temine della quinta frana. 

BaMÌcurali gli animi, ed essendosi nella quasi certezza di pre- 
sto incontrare la rimanente parte della grotta incavata nel tufo 
del quale ne apparivano le facce all’ intorno del Monte, fu conti- 
nuato l’ intripreso scavo , cominciandosi a sterrare i materiali della 
seguente estesissima sesta frana ; ma rimanendo , a misura ebe 
toglievasi la sterminata quantità di tali materiali franati, immenso 
il vóto da doversi sostehere con puntellature, ben si vide essere 
un tale sterro non che spesosissimo assai rischioso e di quasi im- 
possibile esecuzione. Si eresse quindi un grosso muro attraverso 
la grotta per sostenere l’ alto fronte dell’ immensa massa franai" 
attraverso la quale fu aperto un traforo rivestito con cassa chiusa 
di legname, a cominciare dalla luce rettangolare a bella posta 
praticata in detto muro. Con incredibile stento a palmo a palmo 
si apriva quel traforo , in cui la poca aria che penetrava senza 
potersi rinnovare , rendeva stentata tanto larespiraziono degli ope- 
, rat, da essersi perfino verificati casi di asfissia, per la quale ragiono 
talune volte conveniva del tutto sospendere il lavoro , e taluno 
altre concedere agli operai lungo riposo aH'aria libera onde risto- 
rare le abbattute forze della vita; ma cutali difficoltà furono con 
istancabile perseveranza vinte , e superata la sesta frana con pia- 
cere si rinvenne un breve tratto della grotta ben conservalo , o 
che sembra nn restauro eseguito fin dal tempo de’ romani. 

’ Si dié subito mano allo scavo di questo tratto restaurato , 

0 
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sepulcros romains à gauche, on monte par la méme pelilo 
rue provvisoirc, eii passoni sur le petit poni en boia (48). 

oltre il quote una settima frana della luDghezao di circa il triplo 
della precedonte couteudova il passo. 

A supera re questa settima frana lo stesso espediente del 
traforo , già felicemente riuscito per la precedente fu messo in 
opera ; so non che oltre la metà di questo traforo quasi cominciava 
a disperarsi di poterlo compiere per mancanza d’aria , la quale ren- 
devasi sempre più inadatta alla jrespirazione nelle intime parti 
dello speco , ed era tale l’ angustia in cui si era , che anche com- 
piuto questo secondo traforo sarebbe riuscito impossibile di con- 
tinuare lo sterro del tratto conservato dopo la settima frana, e rin- 
venire cosi camminandosi per entro la grotta l' ignoto sbocco dalla 
parte de’ Bagnoli. 

Un riscontro d’ aria era indispensabile , e comeohè si sco- 
vrirono varii cunicoli taluni dalla parte de’ Bagnoli e taluni altri 
Terso il mare , nell’ ipotesi che potessero aver comm unicazione 
con la grotta se ne intraprese lo scavo; ma nessun risultamcnto 
se ne ottenne essendo che di questi cunicoli alcuni erano acquedotti 
romani, ed alcuni altri erano forati per lungo tratto e poi non conti- 
nuati , ciò che fa supporre essere stata la loro esecuzione iufrut- 
tuosamento diretta al medesimo Ano di rinvenire l’ignoto sbocco 
della grotta dalla parte de’ Bagnoli. Di fatti si ha notizia che uno 
di questi cunicoli fosse stato precisamente a questo oggetto forato 
dagli Austriaci , quando per la costi azione delle rampe di Coni- 
glio ebbero vaghezza di occuparsi della grotto di Sciano. 

Dopo questi tentativi andati a vóto si vide la necessità di 
eseguire dalla parte de’ Bagnoli un traforo che mettesse nna< cor- 
rente d’aria nell’ interno dcHa grotta , operazione d’ incerto ri- 
sultameuto , perchè a consega ire l’ intento trattavasi d’indovinare 
nel tempo medesimo e la direzione ed il livello del traforo da 
eseguirsi > onde avesse incontrato il vano della grotta. 

Con arrogante disprezzo di ogni pericolo e folle enlnsiasmo 
si penetrò per sopra le mine della settima frana non ancora compiu- 
tamente traforata nel seguente tratto della grotta, ove furono di- 
ligeuti operazioni geodetiche eseguite sotto le croUanli volte e con 
la mortifero mofeta a fronte , onde in certo modo determinare la 
direzioue ed il livello dei rimancnlc trt^Uo .della grotta , epera- 
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lei 6i r on est vena à pied, il faut faire la mèmo me do 
la trace , quo 1’ od connait ; sinon 11 faut tourner à gaucho 

iloni che furono protratte floo a che non cominciasse del tutto a 
mancare la gii ansante ed oppressa respirazione. 

Gol sussidio di tati operazioni geodetiche , e d’ appresso ta- 
luno altro locali investigazioni si potette dalla parte de’ Bagnoli 
dar principio ad un traforo , il quale dopo un lungo o stentato 
andare coiumunicò con l’interno della grotta, o mise dentro una 
attiva corrente d’aria, che in un subita sceverò la grotta dalla 
inufcta ohe vi si conteneva , la quale usci dalla parto della Ga- 
jula iu forma di densa nebbia, come fu osservato da un opera] o 
che colà Irovavasi. 

Resa per tal mezzo l'aria della Grotta sufficientemente 
respirabile, si attaccò alle spalle l’ alta scarpa di terreno c grossi 
massi di tufo che seppelliva l’ ignoto sbocco dalla parte de’ Ba- 
gnoli , attraverso la quale scarpa si apri una larga via incassata 
per introdursi nella grotta , con clk potè penetrare in quel tene- 
broso speco dopo il volgere di varii secoli un altra volta la duce 
del sole. 

V Dopo ciò birmo. traforate le rimanenti tre frane; cioè l’S. la 0. 
0 la 10. e fu puntellato tutto il lungo tratto rivestito da perico- 
lanti antiebo fabbriche romane , dal termine della 7 . frana pur 
essa compiutamente traforala sino- al rinveoulo sbocco della grotta. 

I lavori luccintainente descritti sono stali eseguiti in breve 
tempo riguardo alla loro quantità*: malagevolezza , e si è avuta 
r inestimabile consolazione di non deplorare neppure un lieve 
sfregio nella persona dell* ultimo di quegli infelici operai , cui 
l’ inflessibile necessità obbligava tra dschi cotanto gravi ed im- 
minenG di prestarvi l’ opera loro. La Maestà del Re che spedalo 
interesse prendeva alla riusdta de’ suecennali lavori, varie volte si 
è degnau visitarli , incoraggiandone il proseguimento, con l’estcr- 
nare la sua Sovrana soddisfazione per quelli di già eseguiti. Quindi 
la Regia voce che in Maggio 1840 comandava lo scavo dello an- 
tichissiino traforo, in Luglio 1841 coronava l’opera già quasi com- 
piuu , degnandosi di profondere espressioni troppo lusinghiero 
per chi , avendo avuta la sorte di essere eletto alla direzione dei 
relativi lavori, reputava come sacro il dovere di superare ogni dif- 
fisoltà auchc a costo di lasciare lavila tra quelle immense ruinc. 
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avant le bnrrcau en boia (47), ot |tar unu ruellu (C9] aller 
sortir sur la traversa 'de la Gajola (41) , où la volture 

Cumpiulo l'ordinato scavo è ora possibile di tutta partita- 
mente osservare la sotterranea antica ria , che dalla Gajola , ove 
s' ergevano le famose ville de’ pid illustri romani , metteva sulla 
pianura de’ Bagnoli , e già dell’ ardua impresa si ragiona e nel 
Regno e fuori , ciò che torna a rendere semproppid memorando 
il magnanimo Sovrano , da cui nn opera cotanto interessante agli 
amatori delle antiche coso è stata comandala , protetta cd inco- 
raggiata. 

La famosa grotta di Sejano , già alla remota antichità uti- 
lissima , quando era necessaria una breve communicasione tra 
l’ antica via Puteolana e la Gajola, ameno colle prescelto da’ domi- 
natori del Mondo per formarne l’oggetto delle loro eospicne de- 
lizie, è oggi di ninn interesse riguardata <^me tratto di una strada, 
che dalla attuale di Posilipo scendesse sulla pianura dei Bagnoli. Di 
fatti in nna strado di sola delizi# come quella ond' è parola, il cui u- 
nico pregio, sta nella amenità delle incantevoli scene che qne’ beali 
siti rischiarali da rìdente ciclo ad ogni passo presentano con tale va- 
rietà da renderle sempreppiii aggradevoli, tornerebbe assai incresce- 
vole al viandante vago di godere tante naturali singolarissime bel- 
lezze r essere in vece obbligato di percorrere un lungo, pericoloso , 
umido e tenebroso traforo. Alla quale considerazione aggiuota l’im- 
mensa spesa che pel difficile restauro della grotta abbisognerebbe, e 
la irregolarità ehe ne risuliereAve nell’ andamento della mentovata 
strada , la quale dovrebbe ripiegarsi nel vallone della Gajola per 
entrare nella grotta , e quindi allo sbocco dalla sotterranea via 
altra volta ripiegarsi in tre ripide rampe accollate , a Gne di 
scendere sulla pianura de’ Bagnoli ; ben si vede essere non che 
dispendiosissimo , per tutti i versi ridondante d’ inconvenienti il 
proponimento di restaurare I’ attuale grolla , onde renderla rota- 
bile e ridurla a tratto di nna strada che da quella di Poaiiipo scen- 
desse sulla pianura de’ Bagnoli. 

Anziché impegnarsi nel dìflicile e pericoloso rcstanro di quel- 
la grotta, miglior parlilo sarebbe il conservarla nello stato In 
cui trovasi , aflincbè non essendo come strada affatto utile, potesse 
al meno in ogni epoca avvenire addimostrarsi qoale al presente 
si osserva al dotto auliqiiario , non che al curioso straniero il 
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duit uttcudru- Dan» cu chomin-ci , )' on troiivc unc villa 
avec une maison de plaisauce à louer duo tei NtUaU (70), 
peut-étre dans la plus belle situation de toute la colline 
riante de Pausilype , fori bien meublóe. En suivant lo 
chemin dans le poiut où cotte traverse va comuniquer avec 
la rue de Pausilype , à gauche on descend quelque. pas pour 
observer un sépulpret qui reste proprement au poste de 
la douane (71) , dans la possession d’ un tei Madia, (a) 

quale dà lontane regioni viene ad ammirare i famosi avvanzi delia 
magnifleenia de’ nostri maggiori, di coi questa inclita città è do- 
viziosa. ... I. I 

Pel conseguimento del proposto fine sarebbe sufficiente sur- 
rogare alle attoali deperibili puntellature di legname un sistema 
di pilastri ed archi in fabbrica atto a sorreggere le antiche crol- 
lanti fabbriche, e la discreta spesa all’ uopo occorrente verrebbe 
in parte compensata dalla vendita del legname di proprietà della 
amministrazione ; percui niuna difficoltà dorrebbe incontrarsi nel- 
l’abbracciare questo espediente, il quale assai bene concilia la 
maggiore possibile economia coll’ interesse che dopo tante cure 
deve naturalmente aversi per la conservazione di qnell’opera , la 
quale se fosse abbandonata , dopo non molto e con universale cor- 
doglio soggiacerebbe ad inevitabile totale raion. Napoli 11 Ago- 
sto 1842 — 

None renouvellons nos vives prières à M. T Ingenienr Men- 
dia pour qu’ilveuille faire connaitre à tona lesamatcnrs des beaus 
, arte les superbes desseins de la nouvelle route de Coroglio, ainsi 
qu’il boit complaisant de pnblier le rapport raisonné de la Com- 
mission nommée par Sa Majesté le BOI pour la restauration de la 
Grotte , avec les exactes et elegante desseins de la ménte. Et ce 
aera aeoiement alors , qne nons parviendrons à connaitre parfatte- 
ment ce qne le genie intrepide et bardi de M. l’ Ingénieur Dire* 
cteur sut projeter et achever : ouvrages qu’il enrickira sana donle * 

des notes et documens necessaires. Nous qui-connaissons fort bica 
l’ amabilité et la complaisanee de M. Mendia , nous sommes sùrs 
qu’ il rendra nos voeux entiérement satisfaits. 

(a) Il a été déerit pour la première fois dans l’ouvr8ge*—6»tM»to 
al Cemento Critico ec. 
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Co sépulcret (72) a óté déterró il n' y a pas lung teme , 
et on peut l'appelcr de PausUtfpe. Un cAtó de la colline 
( de tuf ) qui s’ ólcvo sur la fio dee rampcs ditcs do Co- 
rofjlìo a six sépulcres creusée 1’ un aprós l' antro , mais 
sans boaucoup d’ art. De ccs ipogés troie sont sous torre 
trois non , et l'on y desecnd bien ou i’pn y monte par des 
pclits éscaliors quelqucs uns droits , des autres tortueux. 
Ccs BÓpuIcros n’ ont pas aucune comunication cntre oux , 
ainsi que ceux qui sont au dessus ; mais nous ne pouTons 
cn allirmcr ricn , parceque les parties anterieurcs sont tom- 
bées. Chacun est formò d’une chambre de Ggure quadri- 
latóre , plutùt basse dans la quelle il y a plusieurs cavoaux 
et niches creusés , les premiers dans le sol et les autres 
dans Ics parois. Ces caToaux et cos niches do dessous sont 
tròs scmblables dans la formo à oeux des Catacombes de 
S.Janviur (a). Dans quelqucs unes de ces chambres il y a cn- 
core des ^ restcs du cròpis dont ellcs òtaicnt eourcrtes , qui 
n’ ótant pas peint , n‘ est pas boaucoup ancien par sa qualitò. 
La rcssciublance du sépulcret do Pausilype avoc celui de S. 
Janvier, la couleurdutuf qui semblo presque coupé récom- 
ment , la nature du crépis, nous indiquent que ces ipogés 
ont été creusés dans des toma assez lointains, ou antérieurs. 
au septième siécle de l’Ère chrétienne. Dans Ics parois on 
Toit boaucoup do petitcs niches crensées de fa^on diverse. 

Après avoir ainsi obscrvé attentivement tout co qu’it 
y a de rcmarquable sur cotte colline , ceux qui ont la * 
curiosité do connaltrc 1’ histoire de cot endroit , pourront 
lire le trait suivant [b]. Les curieux trouveront sussi décrit 
tout lo trait maritimo qui mèrito d’étre obsorvé cn barquu.. 



(a) Vof : — De lorio : Gwda per le Catacombe di S- Gennaro 
de’ Poteri. 

(b) Extrail ile l’ oavrage ploaiaurs fuù ciU.— Giunta al Ce- 
mento Critico-Arclieologice. , 
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Greci , Romani, Impero d’ Oriente' ed Occi- 
dente per lo regime chiesastico , Incur- 
sioni di barbari , Dinastie e loro vicen- 
de tutto è richiamato alla memoria dalla 
vista di questi luoghi incantali. 

De Jobio. 

,v ■ - 




cause dii silence des an ciens sur le promontoire 
de Pausilj'pc il nous est impossiblo d’aflìrmer , 
pas méme par des conjectun», à qui il appartenait, et quello 
òtait sa destination ,\et s il òtait inculte ou désert. Jacques 



Martorclliprétend qu ici il y avait d’abord le Phal6re de Li- 
cofron ; ensuite les collincs Leucogées et enfio colles d’ Ami-’ 



née; mais aelon notre avis il est en erreur ; mais comment 
estee que Pline en parlant de Pausilype ne nous dit pas qu au- 
trefois il était nommé, coll ine Leucogée , et Strabon jors- 
qu’il nous donne la description de la Grotte de Pausilype, au 
lieu de dire qu’ eile était placée dans la colline qui partage 
Naples do Pouzzoles , ne dit jamais dans Ics collincs Leu- 
cogées? Giustiniani croit qu’ Il était un sépulcret de la 
fratrie des Pdrteaoi>éoiis|(a) , mais^ sur quelles autorités ? 



(a)|— Essendo sUU questa città greca ( Naples ) avea altresì 
come Atene le sue curie che l Napoletani con greco vocabolo chla - 
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A-f-il mentri par exemple què tous les tombeaus troovés 
à Pausilype étaicnt Greca , ou a-t-il donné quelque mona- 
ment ? Il rie peut ccrtainement se valoir de l’ opinion d’ I- 
gnarra, parceque Pausilype ne fut pas nommé ainai comme 
Sépulcre , mais par la villa de Céaar. Si l’ on doit croire, 
et il aemble plus juste, à l' inseription rapportée par Capac- 
cio c’ est que vera la fin de la république , le vainqiicur 
de Pompée dut avoir quelque villa sur cette colline « con- 
jecture qui est confirmée par I' autorité de Piine. Sous 
l’ empire nous trouvons que Yedius Pollion ami du neveu 
du lìictateur (< homme très rìche de son tema d’ un ca- 

ractere scélórat et cruel , selon nous dit Dion'au 54 des 
histoircs ) 'avait là nne villa magnìfique et somptueuse , 
enrichie de toutes les qualitds dont elle avait besoin. Ce- 
lui-ci la leguaìt à‘ Auguste en mourant l’an de Rome 739 
étant consuls Marc Libon et Calpurnius Pison (a). Après 
Auguste aucun Auteur ne nous dit par qui elle fut posse- 
dèe par quclqu’ un de ses successeurs , ou bien par quel- 

marano /rafne. Queste fratrie o tiau curie non erano altro che COQ- 
fratanze o Vero corpi ne* quali si scrivevano e si univano nOn già 
aoii i congìonti o fratelli d’ una stesM famiglia ma moU’ insieme 
delia medesima contrada; e per Id più la fratria si componeva di 
30 famiglie. Il luogo ove univansi era un edificio nel quale oltre 
,a’ portici ed alle loro stanze v’ergevàn nn privato tempio che de- 
dicavao a qualche loro parlieolar Dio o Eroe , e da quel nume a 
cui essi dedicavano la confralanza si distingueva l’ una dall’ altra 
fratria — Giannone ; Storia Civile di Napoli lib. I. Voy : — 
fgnarra : De Pbratriit primi» graeeorum politici» Soci$tati6u* — 
Masocbi: De Neapolitanae JBcc/esioe wci’àwc— pag. 139, not.38 
Keap . 1751. 

(a) Lea curieus trouveront daos tona les antenrs qui parlent 
de Pausilype et dans toutes les cartes gravées jusqu’ à nos jonra 
Villa di Zucullo oggi Scuoia di Virgilio et aprèa pcu ViUa di 
Pollione oggi Kareehiono. On croyait et 1’ on croit m6me par 
qnelqn’ antro que Lucnllns ait eu nne villa à Pausilype. Il fant 
lire ie profond onvrage de Giunta al Comento Critico ec. où cette 
opinion a été entièrcmcnt combatlùe et rctasée : et quoiqno lo 
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que antro , seulement nona pouvons soup^onncr quo les 
changemens dea étata et dea moeura, la làchett; et la bar- 
barie dea hommea purent détririre tout-à fait lea magoifi- 
quea édifices qu il y avait ; de aorte quo dana lea tema 
poaterieura , il ne restait de la màgnifleence romaine que 
peu de restea tombéa en ruine : tout le reate était cou- 
vert de terrein et de gazona. 

Dana le moyen Ago pluaieurs villagea a’ établirent aur 
le mont Pauailype , et on lea appela Camli ( hameaux ), 
dont r un était nommé Pauailype, un autre Magalte , quel- 
qu’un S. Strato ou S. Strato du Mont , un autre Spollane 
Oli Spolliane , un autre Ancari , qui quelque foia nona les 
trouvona marquéa dana lea cartea Fi«o Spollani , YiUa 
Angari et aouvent nona trouvona tonte la colline nomméo 
tantót Mom Posilipen$i$ , tantót Fi«e ou Village Fbsilipi : 
et dana le tema d’ Alexia nona y trouvona un lieu dit lac- 

célebrc Mazochi g' efforce piacer la villa de Lueullas — in 
regione Baloeolana —■ corame on peni l’observer dana une pe- 
lile cane gravée dana le mémè oavrage , non obslant toni cela 
il ne peni pas renveraer 1* opinion de ceni qui sur de irès soli- 
dea argomenls placcai la villa de Vedius Pollion dans ioni le 
coté meridional de Pausilype el 6lenl de là entièrement Locullus 
Nous n’ajoutons qu’ nn seni mot à co proposi si selon le cèlebre 
Mazochi la villa de Lncnllus était aux Bagnoli ( voy : sa carte i 
et à cause de celle méme villa cct endroil s’ appello sussi Lu- 
cullano ; si la villa de Vedius Pollfon etaii à Pausilype ( voy ; la 
méme carie ) et par cotte villa le mont fui ensuite appelé Pausi- 
lype ; pourqaoi faire aoteur de la Grotte de Pautilype un Lucul. 
Ihs qui ne possedait rien sur celle colline, et non pas ceux qui y <je- 
menrèrent el qui à cheque inslant nous ont laissé des rcsles im- 
posans de leur puissance 7 — PAUSILYPUM non nionlis sed villae 
Vedi! Pollionis anliquitus nomen fuisse { dit le méme Mazochi )- 
monu vero proprium nullum fuisse nomen, sed verborui* circuiti 
designari cousuevisse , eumdem aevo scqniore montem Falernum 
lursse dietnm, nec nisi abbine trecentos annos Pansilypi sibi nomen 
in peculium arrogasse - ifc ifcdeifae Neapolitanae uieibui-. Dia- 

trtba 1. de castro ec. not. iO. - 
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zanum , et un autre Mareplanum. Du tcins dos roìs Àn- 
jouins,)e village de Pausilypc devait ótre beaucoup peuplé. 
car Ics impdts qnc aes habitans payaient à la cour roya1e| 
n‘ étaient pas si légérs, et 1 ' on n’ y envoyait un seul col- 
Iccteur , mais den» à la foia pour les exiger. - 
. Plusieurs églisiis y furent ausai edifiéea. Soua un Con- 
stantin et un Michel Due sur lea pentes de la colline 
était placéo une egliae et un couvent dediéo à S. Antuioo 
r Abbé : soua le regno d' Alexia uno autre à S. Etienne 
premier martyr, et soua colui de Guillaume une autre de- 
dite à S. Janvier. Du tema d’Othon IV Empereur il y 
avait une egliso d’Abbayc dediéc à S. Erasme , et en- 
fin 90 US le regne de Bo bert et de sa fille on fait mention 
dans les papiers de deux égliaca lune Estaurite (a) à S. Jean, 
l’autre à Notre-Dame, qui par le lieu Cut appelée du Faro (b). 

(a) Éstanrite vieni du grcc Eraupos* eroii; car dans ces lieux 
oh l’ on vodlait édìGer ccs chapclics on dressait d’ avance une 
croixi'où les (ìdelles portaient leurs oiTrandes — Sigismondo — Voy; 
Cantillo : Ditterlasione sulla Staurita — Mazochi : De Jì eapcli- 
ianae EeeUsiae vicibus ~ pag. So. 

(b) Noos savons'par Sigismondo dans la dcscription de Na- 
ples que sur la colline de Pausilypc il y avait ausai plusieurs an- 
tres petitcs églises. La première éiait celle de S. Antoine de Pa- 
doue avec un petit couvent de Cordelicrs, edifièe vers la fin da dii 
septièibe siècle. A 1’ egard de cettc église on lit dans Giustiniani 
tom. 8. — Quella di S. Antonio Abate forse io oggi è la stessa 
cbe’hanno 1 monaci di S. Antonio di Padova — Une antre est ap- 
pelée S. Maria del Paradiso , mais elle était d’ avance une an- 
cienne cbapelle nommée S. Maria a Pergola bàlie en 1563; snr 
le commencement da sfide seiziime on y bàtìt un petit couvent 
et fot donni aux Cannes. Suit de près l’ église nommée 5. Ma- 
ria della Consolanone avec un couvent des Augustins, bilie sor 
le commencement du siicle seizième. On voit un peu plus en bas 
une antro, église dediée i S. Brigitte en 1873 avec un couvent de 
l’ordro des Predicateurs. Sor le rivage il y avait la petite egiise 
de S. Basile et trois couvens ; c* est i dire celai des Péres de S. 
Jerdme da B. Pierre de Pise avec l’Eglise de ò’.Maria delle Ora- 
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Vere tc quinzième et lo seiziòme siècle do l’ Ere vul- 
^aire la l>eauté du lieu poussa plusicurs poreoonages , doiit 
tua Qoms sont rapportés par Giordano et Capaccio , à y 
liiUir dea maiaoiia de campagne , et sur le rìvage était 
la villa de ce génie très profond et tres bardi , de Jacques 
Sannazzaro , qii' il avait ro(ue par le Savant et mallieu- 
fuux prince Frédéric d’ Aragone. Dans ccs tems-là , savoir 
du tems de Giordano , lo lieu où était la villa do Pol- 
iion était |K>ssedé par un noble Grec, qu' il n’a trop loué, 
mais qui a été levé au cici par Capaccio par l'amour qu'il 
avait pour les antiquités. Peut-étre que celui-ci était cet 
Àntoine Paléologne ( noromé dans la neuvième journée du 
Celano ) , qui vendit à un certaio Maza Noble de Salerno 
sa villa qui était la plus belle de toutes les autres qui étai- 
ent à Pausilype , et onrichie de diverses statues et bas-re- 
liefs de marbré et d’ inscriptions anciennes grecques et la* 
tines pubiiécs par Aide Manucc. Gruter, et autres auteurs» 
doni uno partie a été achetée , il n’y a pas long tems, par 
nutro Musèo Royal Bourbon , comme Mons. le Chanoino 
de Jorio nous a assuré. Un des possesseurs de cotte maison 
de campagne , nommé Francois Maza , vécu entre le dix- 
septiéme et lo dix-huitième siècle y comme on voit par deux 
insciiptions l’ une rapportée par Sabatini , l’ autre placée 
sur le mur de 1* EgUse de Sainte Marie du Faro , fut colui 
qui dieta les deux inscriptions sur les piscioes de Vedius 
Pollion et sur le tempie » que 1’ on croit de la Fortune , 
qui à present on y Ut , mais qui ne sont pas si extima- 
bles. Du te:ns de Giordano , il existait encore plusieurs 
restes des édifices publics élevés soit par Pollion soit par 
son auguste héritier ; c' est à dire un Théatre, un Cirque, 
un Nymphée , la plus paci des piscines , la moitié d' uu 

t 

ste , celai des frirss Mraioics , et l’ autre des Escolatres qD' an 
jourd’bai forme le laiaret. Voy : De Stefano : DeicrilUone Jet 
iuogJH sarri — D’ Engenio : IVappli Sagra. 



Digilized by Coogle 




— o2 —• 



* 



portiqiio incrusté de marbré et ornò de Iròs belles statucg, 
parmi los quelles quelqucs uncs de Mercurc, et d'autres 
divinitès , fouillócs par lo Grec sus mentiounò. Il y avait 
augsi idustcurs sépulcrets , et en eoupant la montagne bii 
le rivage du Cono entro Mergellim et la riila de» Sirène» 
(agjord'hui palai» de Donn Anna (16)) sou» le territoire d’an 
Còsar Brancia on troava trois antres : ayant chacun dans 
le» murs , dans le front et dans le» cdtés trois sépulcres 
creusòs. On y royait un vestibuie tombé en mine , dont 
le» murailles et le pavé étaient révétus de marbré de pa- 
ro» africain et bigarré. On y troova sussi des statues de 
marbré , cinq de femmo , quelques unes plus petitcs , des 
autres plus grandes que le naturel , une ornée de clamy- 
de , que notre Giordano crut d’ un empereur , mais toutes 
sana la téte. 

Capaccio non» dit que de son terins on voyaif tout le 
long du riyage méridional des colonnes, restes de temples 
et d* edifìccs raagpifiques, et que dans la- villa de ce grec, 
que nous avons ci-dessus mentionné, près de l'Eglise de no- 
tro Dame dite du Faro , on trouva une statue achetée et 
transportée en Espagne par un certain Ignace Velasco avec 
la téte 'ailée d’ un art très parfait, ayant à 1’ extremité de 
la tunique gravò un II ; et que dans les restes du tempie 
il y avait aussi des colonnes des epystiles des arcs et au- 
tres fabriques d’ ouvrage en brique , dignes d' ótre obser- 
vòes. Il croit que cette statue ne représentàt pas un Mer- 
cure , mais un Yent , et il la croit un ouvrage de PoUcret, 
prenant son argument do II qui y est scuipté: cependant 
nous ne savons pas si c’ est celle décrite par Giordano , ou 
une autre. Dans le sièclc suivant sous le vice-Roi le Due 
de Médina , dans la Villa de Maza , autrefois du Grtcolto, 
on découvrit les vestiges d' une maison romaine , dont les 
pavés des chambres étaient incrustés de diflérentes pierres, 
outre plusicurs autres bcIlcs statues, qui furent priscs par 
lo Vicc-Roi pour cmbellir son palaia à Mergellina , ensuito 
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disprrsk-8 , quaml la fortune lui fut dcdaignousc. Ccpendatit 
plusiours dos monumeus qu’on y retrouva oriiùrcnl le Mu- 
sée de S. Cathérins à Fomullo , sclon ócrit le tres illu- 
stre Cli. de Jorio , qui nous assurc aussi , qu' un oci tain 
Du Cmo peìntre dopaysages , Suisse, acheta plusieurs bas- 
reliefs découverta à Martehiano vers I' annéo 1791. 

Le còte de la colline qui est baignó au midi par la 
mer et qui s' étend do Meryellina jusqu’ à Nitita est ereusó 
d’ uno manière incroyable à celui qui ne l’ a pas vu , tan- 
tdt à gl'ottcs , tantùt à eanaux , tantdt à.seins , qiielqucs, 
iins par la force de la nature , et des autres par 1’ art de 
r liomme qui dtit direrses formes , parceque ils prennent 
tantót ^a. figure eirculaire tantòt la rectangulaire et tantòt 
celle d' un trapèce. Ils scmblent des merveilleuses niines, 
pour nous servir des parolcs de Campolongo, do vastes vi- 
viers quelqucs uns de labriques d' ouvrage réticulaire, quel- 
ques autres cauverts pars 1* oau, et des autres répandus le 
long du rivage creusès dans la montagne. Mais la savanto 
curiositó de l’ étranger amateur particulièrement du paysage 
ne resterait pas satisfaitc, s' il ne consacrait deux ou trois 
beures pour les parcourir et Ics visiter. Dans cette petite 
excursion mille objets diUerents viennent frapper à chaquo 
instant l’ imagination da voyageur curieux. Des montagnes« 
des coteaux , des vallées , de vastes plaines , un immense 
océan , une mer entourée de collincs et de monts , .un vol- 
can dans la vigueur de sa jcunesse ; de vieux volcans è- 
teints et qui paraissent encore menaccr lo spectateur ; des 
lacs et do rivières. des promontoires et des ties ; u no ville 
immenso , des maisons et des jardins dans toute 1’ etenduo 
de la vue ; une vegetation étonnante : 

D’ un immense horizon l’ imposanto étendue. 

Le pourpre de 1’ aurore , et le cristal des eaux , 
Les trésors des jardins , des guérets, des coteaux (a); 

(a) LegooTè — Poe**»- 
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teb toni les objcts principaux qui parluur uutniire et leiir 
contrastes produiaent à chaMinc instaiit dea seòncs iiouvelles , 
Ics uncs plus ravissantcs que les autrus. ' 

Qui pourrait jamais penser que des licux si pittores- 
quos et si bcaux ont été le Ihéàtrc des plus terribics con_ 
vulsiuns de la nature, et qu’ en Ics parcourant on marche 
sur des ruines entassées les uncs sur les autres, cooxiie' si 
la naturo Toulait rondre d’uo còte ce qu’elle se plult à dé- 
truirc do 1’ autre. C est pour celi que pour obscrver toiis 
CCS édifìces et ces rcstes, il faut faircquelque joiir un- tour 
qn barque conimenqant par Sannazzaro jusqu'aux Bagnoli, 
et r on joiiira sans doute de la plus belle Vue. 

Le beau rivagc de MtrgtUim (2) , jadis eélèbre- (a) par 

(a) — Questo laogo delizioso ( c’ est ainsi qnc s’ éxprhne Poni, 
péc Sai nclli daos son Guide de Napiesen 1607 ) non solo fa ce- 
lebralo lini famoso Siiiinazzaru , mà anciie a’ tempi nostri sotto- 
il felicissimo governo (Ìl-I1’£cc. Sig. Gaspar do Uaro e Gusinan VI- 
cerò e Capitao Generale di questo Kegno al quale sL dbvono lodi 
immortali per tanti beneRcj che questo pubblico bd riccTuli da 
lui , particolarmente d’ baver levalo li Banditi lutti dal Regno a- 
fallo stare abbondante quieto ed allegro il regno tutto , infino 
che mori a’ 16 Novembre 1687 emme il tutto eruditameute bà. no- 
tato il Sig. Antotttò BuUfon nel Compendio delle- Vite de’^Rè di 
Napoli e nel suo Giornale Hietorieo. Ordinb egli in questo luogo 
ogni bstaie duo maravigliosissime feste sopra il mare |>er solen- 
nizzare i nenni delle due Regine Madre e Regnante , una delle- 
quali stampai nella mia Poiilicheata , cioè quella fatta li 26- 
Lngliu 1684— Mè per dare un saggio alla posterità di cose si grandi 
ne registrerò qui una delle più maravigliose che- si siano anco- 
ra vedute, quale fù alli 25 di Agosto 1685 solennitò di S. Lnigi 
per la festa di Haria.Lulsa di Borbone Regina di Spagna, la quale- 
festa Se non fusse sutta veduta da più di trecentoniila persone nom 
sarebbe creduta. Fece dunque fare Sua Eccellenza nn Teatro tnae. 
stato nel mare lungo 300 palmi e largo 200, del quale ( acciò no 
resti a' posteri la ricordanza ) qui pongo la figura. Era dunque 
detto Teatro piantato sopra tanti travi c' baverebbe portato il 
peso di qualsivoglia fabbrica, in luogo ove era tanto fondò il mare 
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la riante maison de Sannazzaro (6), est toujours couvert du 
nombronsos barqiies propros et aisées pour des promcnades 
et pour la pòdio. Qiic le voyagour descende dans ime des 
promiércs, et lentcpìcnt s' aran^iit sor lo pian liquido, qu’ il 
s’ eniyre des scènes siiperbes et charmantcs, et il respirerà 
à petite traits un air pur suave doux , c’ est l’air de Paii- 
silype. A gauche il y a le raagique golfo de Maples tout 
entier, et quclques ócueils ; à droite la haute tour de San- 
nazzaro , des maisons de plaisance délicieuses, et d'innom- 
brables fragmens anciens, qui superbes et orgueilleux sem- 
blent lutter avec les fabriques modernes. Quelle opposition 1 
Après avoir passò la maison du Due de Pietri (14); la 
belle et petite maison bianche avec unc gracieuso tcrrasse 
sur la mer était à Sir William Hamilton fl5), rònommé 
sur la fin du passò et sur le commencement do siede prcsent. 

dio vi erano intorno, 22 galere della Monarchia che in quel tempo 
si troTavanu in Napoli: per fare meglio comprenderò questa gran 
machina basta dire che si consumarono 100 canUra di chiodi per 
assodarla ( 100 contara sono lO mila rolnla, ed il rotolo 33 onde ) 
sopra qliestu gran teatro, qude fù terra ;>ianato, vi erano a due angoli 
dalla l'accia di Napoli due Piramidi ó Ohclischj di 120 palmi d’al- 
tezza dipinte alle quattro facciate con diverse virtù, quali si vid- 
dero più belle la notte per la moltiplicità delli lumi che vi erano 
dentro; fra le due piramidi vi era uu arco trionfale di palmi 30 
con tale arlilicio fatto che all’ imbrunire del giorno cadè, e restò 
iu suo luogo UDO assai più bello ( con islupure ) rappresentante 
l'Iride co’ Pianeti. Il Teatro era circondato da doppiò cordone con 
fuochi artificiali framezzati da 1200 torce di cera che fecero ef- 
fetto mirabile. Sopra questa gran macchina per tré giorni si fe- 
cero caccie de’ Tori , Caroselli ed altri giuochi da' principali Ca- 
valieri di Napoli nobilmente ornati ove fù Mastro di Campo Don 
Domenico Marzio Pacecco Carafa Duca di Maddaloni. Tutto le ga- 
lere la notte si allargarono in alto mare c comparvero con lavorio 
di fiaccole in tante vaghe maniere che rapivano gli occhi de’ ri- 
guardanti : emularono tntli i palazzi della riviera quelle Isole va- 
ganti ed apparirono anche essi gnarnili di tanti lumi che quasi 
non si vedevano le muraglie, ad alcuni de’ quali si spesero più di 
500 scudi di cera , olire alle molte migliaia di lumi ad olio. — 
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L' immenso maison do Medim ( i6) , à prcsent J^abrique 
de cristaux qu’ on appello le palaia de Donnanna, tient au 
dessous plusieurs petites grottes. 

Après peu on voit le Lazaret (18) et U Eglise de l’ Asstm- 
xione (19) avec uno grotte à coté ; et ensuite 1' écucil de 
Frw'o (’1\) où il y a une hotellerie; et plusieurs autres grot- 
tes convenabics aux baìns. 

Suit la maison d’ Ayala (20) sur des autres grottes, avec 
des fragmens d’unc maison tombée cn mine. Ccs rcstes 
rappcllent à la memoire une galère sous le roi Ferdinand I. 

Les grottes fermées par des barreaux en boìs sont des 
dépòts de barqiies et de charbon fossile (73) : suit la belle 
maison d' Anuito (2%); et après des grottes (7Ii-), qui vont se 
former par la coupé du tuf (a). 

. On voit dessous la maison de Cavalcanti (25), l’autre de 
Frandoni. La jo'.io pagode de la villa da Roccaromatm (27) 
domine la mer qui est au dessous, et les viviers aussi. 

L' autre maison qui suit est à Pucci (75) ; et à peu do 
distance on voit le Couvent des Frères deS. Jeróme ave 
une grotte (76). Un nom peu décent distingue le (mlais et 
la grotte suivante , nom donné non pas envain (77). 

La maison de Severino est riche de restes anciens d’ ou- 

(a) — La bellissima Napoli ( nous dit le trés clair Lazare Spal- 
lanzani dans ses Viaggi delle due Sicilie cap. 3, ) si asside tutta 
sopra materie vulcaniche. Fra queste domina il tufo il quale anzi 
concorre alla costruzioue di tolti gli edifici. Al Nord ed all’ Ovest 
sollevasi in grandi ammassamenti , e forma spaziose colline — Les 
tufs , selon Dolomien , sont produits par des érnptions bonenses; 
selon d’ autres ce sont des empitemens et agglutinations de sa- 
ble , de cendres volcaniqoes , de fragmens de scories etc. son- 
vent liés par une mafiérc argilense et contenant quelquéfois du 
fer , qui s' altère par l’ action de 1’ air et de 1’ cao. On ne peut 
pas facilement décider à la quelle de ces espèces appartient un 
tuf lorsqu' il se présente à l’ observation; mais tont porte à croire 
que celui dont nons parlons appartient à la seconde espèce. Yoy: 
BreisLik : Yoyages pkysiqua-liihologiques dan$ la Campanie cto. 
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vrage réticulaire et d’un bain en grande partie tombé en 
ruine (78]. L’autre maison de CanceUieri p9) est suivie 
par un are. ^ . 

La grotte de 5. Giovanni (BOj qui vient après, en tient 
une autre tout proche-par moitiè hors de Teau.: on y observe 
encore les restes d’ un palaia qui avait i’ entrée sur la mer; 
celà est indiqué par les restes de 1' éscalier (^81 ). Suit un 
cabaret et une autre grotte dépót de barques (82J. La pe- 
tite grotte (83) aisée pour les bains est à la villa de Gre- 
ven qui est au dessus : et ensuite les grottes loù le 28 
Décembre de l’ an 1798 furent brulées 120 barques canno- 
nières ou bombardiéres reparées dans ces grottes (a), qui 
servent à présent pour depót des barques royales (84). 

On observe en haut une des tours déjà décrites , appo* 
lée de la Madonna della Grazia (85); et ensuite la tour du 
depót de poudre sur les borda de la mer (86). Yoilà deux 
cabarets (87); une maison, et la rue dite della Polveriera (34), 
qui aboutit à la grande rue de Pausilype. 

^ En longeant cotte belle còte voilà la pointe du Gap do 
Pausilype (89) avec une petite tour defendue par une forte 
batterie (88) ; il y a qqelques redoutes qui furent faites 
après le depart des Ànglais ; c’ est là le poste que le Due 
de Guise attaquait eu 1648 lorsque les Espagnois Se remi- 
rent en possession le 7 Avril de la ville de Naples q[u' il 
Icur avait presque enlevée (b). 

Plusieurs de nos Àrchéologues prétendent qu’ il y avait au 
Gap de Pausilype le tempie de la fortune Napolitaine et quo 
ce fùt l’origine du nom de l’ Eglise qu’ il y a , tantót ap- 
pelée S. Pierre (89a) , tantót Notre Dame à Fortune. Giordano 
penso bicn autrement et il place ce tempie dessus S. Agnel. 

(a) Fa visto il 28 decembre 1798 nel lido di Posilipo fumo den- 
sissimo quindi fuoco , e s’ intese che s’ incendiavano 120 barche 
bombardiere o cannoniefe riparate in alcune grotte di quel lido 
montuoso — Storia del Bearne di Pfap<di lib. Ili cap. III. ' 

(b) Lalande : Yoyage en Italie tm: 9. 

8 
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Il serait bon de lire ses paroics du chap. XXII. ( de tent- 
flis ) du 1 livre de son histoire , d’ autant plus qu’ il lit 
autrement que Capaccio les inscriptionsL à l’égard de la For- 
tune Napolitaine (a). Quoique on en dise il est certain qu'on 
dut consacrer à Pausilype un tempie' à la fortune par l’in- 
scription de Vettorio qu’ on y retrouva rapportée avant tous 
mais très mal par Falco, si nous voulons nous confonder 
aux préceptes dejà re^us dans les rechcrches archeologiques. 

£n continuant le chemin on observe la grande villa ja- 
dis du Comte de Thurn Autrichien aux Services de Naples 
dans l’an 1799, à present du Prince de Gerace (35), bù en 
haut il y a - un are à 1’ antique. Sur le rivage on admire 
des colonnes qui se réunissaient' par des chakies , restes 
abominables de féodalité (90). 

Après avoir doublé la pointe de Pausilype, stir le som- 
met de la colline on fait remarquer aux franQais une mai- 
son appelée des Cannonate (91) , depuis que les vaisseàux 
francala la cannonèrent la prenant pour un fort (b). 

Eosuite il y a deux petites maisons et l'on parvient à 
la baie de Marechiano (92) ; il faut s’ arréter ici et dùn- 
ner peu d’ instants à tant de mémoires. La barque s ap- 
prochant doucement et le curieux descendant sur 1' écueil, 
qu' il jette un regard sur les famenx et célòbres viviers 
dont on remarque aussi 1’ embo\ichurc (93) ; ils semblent 
abandonnés naguère ; voilà une pierre percée de marbré 
pour se communiquer entre eux (c). Dix neuf siècles , et 
Pollion vive encore 1 La terrasse quarrée était de Jlfoza (94) 
dejà cité par sa villa jadis fameuse; à present elle appar- 
tieni à on tei Oliva; on peut bien i’observer, car il n’y a 
que quelque bas-relicf et des fragmens de colonnes. Sur 

(a) Nous les avons omises par brevité, On les trouve dans l’oo- 
vrage plasiears foia cilé. Giunta al Comento-Critìeo-ArcAeologico 

(b) Lalaade : Voyagt en Italie tomi 6, 

' (c) Voyez Mazois daos sua Pompei où apporle le pian et la coupé 

de qaclquei una de ces viviers. 
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k haut OD remarqae ane tour nomméc de Strrone (113), et 
(outprès d'elle 1’ eglise dite de Sainte Maric'du Phare (a). 

On parie de l’EgUse de Notre Dame du Faro à Marethia- 
Ho (92ia) edifìée sur des ruines de fabrìques anciennes d'ou- 
vrage en brique et isodome , dés le tems du Boi Robert 
datis UD diplome , dana le quel dous apprenons ausai , que 
ce lieu s’ appelait du Faro. Giordano croit qu’il y avait là 
le fanal du port , et sa cooiecture est tré» vraisemblable , 
parccque non seulement elle est soutenue par l’autoritó 
d* Isidore d’ Espagne . et par une tradition ancienne et pro- 
bable , mais on voit encore sur le rivage qui est dessous, 
les vestiges d' un petit port un mieux. baie , où.Ies bar- 
ques des pécheurs se mettent encore à 1' abri quoique il 
soit si tombé en mine , qu’ il n’ y eu reste que peu de re- 
liques. Quiconque descend de cette eglise par une petite 
pente , rencontre certains reste» de fabrìques anciennes , à 
V egard des quelles on a tant disputò < Nous voulons parler 
du lieu , que quelqu’ un croit assez improprement aroir été 
le tempie de la Fortune par riiiscription placée par J'ran- 
^ois Mario Hfaza , il y a presque un siècle et demi» Get 
édìGce est pour la plus grande partie d'ouvrage en brique , 
mais il à été si endommagé par le tems et la barbarie de 
r homme , qu’ il n’ cn reste que peu de fragmens destinò» 
à présent à des ebaumiéres , et une très petite partie de 
la fagade qui est comme nous allens dire^ Du sol s’ elevo 
une base , sur la quelle s’ appuyent deux plinthes de pi- 
pertw placés à douze palmes entre eux , dont l’un soutient 
un tronc d’ une colonne do marbré cannelée très parfaite, 
sans doute d’.ordre corintbien avec la bas'e du diamétre de 
trois palmes et un sixiènae', et l’autre on devait soutenir 

(a) Nons it'an- avons parlò dans lo tour en voltare parceqae celta 
visite aurait pu déranger le varieux , cet endroit élaot dans tonte 
antro direction , mais il mérlte bien d’ étre observé , et 1' on y 
va par la raclle a Mareehiano (40) à gauebe, qne nous avous mai- 
qué avant d' arriver à la petite place da Fomtro,. 
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nne seinblabie. Derrière edieg-ci a' elevent «leni muraillcs, 
qui dans le milieu de rentre-colonnea laisaent no vide ma* 
conné do fabrique postérieure , anr lea-qoelles est un are 
de manière qu’ il reod cette fa^de semblable à celle d’un 
alcove. Le raur qui est derrière la colonne ae tourne sur 
lui méme , en faiaant un demi-cercle qui devait indiqiier 
le milieu de 1’ édifice avant qu’ il fùt tombé en ruine par 
la route qu’on y fit tout prèa. Sur la baso de la colonne 
semblable à celle du Pantheon à Rome, a' étant cassée une 
partie da listel , on y a observé ce aigne II , qui devait 
marquer le renvoi , pour y piacer dessus le fdt, et dans le 
coté droit du plinthe , et prècisement dans lo milieu on 
voit cea lettres Q. T. 6- qui peut-étre ètaient les initiales du 
nom de l’Ingénieur. En baa de ces lettres outre un E on 
en voit dea autres inintelligibles ; qui semblent étre très 
anciennea , ce qui nous fait soup^onner qu'elles n’ ont été 
gravées dans la méme époque dea preraières , et que peut- 
étre le marbré d' où 1’ on tira la base , avait été destinò 
au paravant à quelque autre usage. Il est extrémement dif- 
ficile do définir ce que c' est que cet édiGce ; il y a do 
ceux qui le croient un reste du tempie de la fortune ; mais 
mal à propos , parceque ce-ci n’ est pas plaeè par nos au- 
teurs à Marechiano , mais au Gap de Pausilype dans l'en- 
droit où est à present la petite eglise de S. Pierre ou No- 
tre Dame à Fortuna , et Francois Marie Maza auteur de 
r inscription qu’on Ut à present sur la farade de ce monu- 
ment se trompa sans doute lorsqu’ il crut que notre Dame 
du Faro et notre Dame à Fortuna, le Gap de Pausilype et 
Marechiano fussent tous la méme chose , et que Gapaccio, 
Summonte , Beltrano , Falco . Mormile , Tarcagnota , De 
Magistris et autres eussent placé ici le tempie de cette 
Dèesse. Et certes nous sommes étonnés que la méprise do 
Maza alt été suivie par quelqu’ un (a). 

(•) Giunta al Comento-Criticó’Jlrtheoloyieo plnsieors fois eMé 
do Mess. Fusco et Uianpietri. 
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Reprenant le chemia en barque od volt le coUTcnt des 
frè'rcs Miaimes une tour (95) et ,des fragfflcns d' an- 
tiqoité, et eoBuito une ancienne maison à troie étages ap- 
pelée le palaia degli Spinti (96) d’ ouvrage retieulaire et 
en brique. Tous lea auteura gardcnt un ailence profond sur 
cotte luaaure- Cependant nous ponvons affirmer aans crainte 
de noua tromper • que comme c’ est une maison deserte , 
demi tombée en ruine , antique et peut étre do tema dea 
Romaina , assez facikment elle a re^u lo non) de Palais 
degli Spiriti ('a)> 

En suite la maison de Marotia (97) et l'autre bierre de 
Bechi (56) : l’ ecueil se prolonge sur la mer en pointe où 
r on observe l’ Hermite do la Gaj<da (98). Les mariniers 
portent la main à la téte , saluent le Saint , et passent 
parmi les vastes canaux navigables (99) faits sans doute pour 
aller de Pausilype aux Bagnoli sans cininte des inarées. 
Quoique Ics voutes soicnt tombées en ruine, le tems destru- 
cteur scmblo les respecter encore. 

" Vis-é-vis du curieux on appergoit uno fabrique en ear- 
reanx qui est appelée communément Scuola di Virgilio (100). 
En considórant sastructure, bienqu’en petite proportion, 
elle est assez semblable aux thermes que I’ on connait, et 
r OD peut la défìnir pour salle du bain qui sans doute de> 
xait étre daas une maison de plaisance sur la mer telle 
que la maison de Pollion (b). G’est aprèsles fables racon- 

(a) Le bas penple Napolitaiu ordinairement donne le nom de 
Casa degli Spiriti k tonte maison inhabitée et solitaire. C’ est ponr 
cette méme raisoo qn' à present est appelé palais degli Spiriti le 
palais d’ dinoto (33) sor la place de Bellavista (32) ; et on ap- 
pclail jadis Casa degli Spiriti la fort gracieose maisoa de plai- 
sance da Marquis de Vico aa fanx-bourg de Loreto, parce qq) elle 
n’ était habitué par personne , et qni a été entièrement abattne. 
Voj : Celano Qiom. X. Casino del Marchese di Vico detto degli 
Spiriti , e perché. 

(b) Le Comte de Bonrke dans sa — iVotiee sur les ruines.de 
Naples _ imprimt'c t Paris en 1823 , nons dit — On ; remarqne 

8 * 
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técs par Jean Villani sur Virgilc que Ics Napolitains lu 
ont donne le nom d’ Ecolo de Virgile faussement croyant 
queVétait ici que Virgile donnait des Icgons de nécromancie. 

Voilà la grotte nomméo des Twmi (101) , et après pcii 
celle des Ptdombi (102). Que le curieux leve son regard 
cn hant ... la belle maison de S. E. Mons de Pietro (57) 
et la belle terrasse (55) qui est devaot, s'élovent sur des 
nombreux fragmens d’ antiquité. 

Voilà la Cale des Trentanmi (59) et au dessus les sou- 
pirails de la grotte fameuse de Pausilype , le premier , le 
second , le troisième (63); plus en haot la grande trace de 
la superbe rue en prc^et (45) (58) (61) (64) (66) , età gau- 
che le beau trait de modèle (58). 

On volt se prolonger sur la mer le Cavallo di aure (60), 
depuis récueil pereé dit de la Badtua (103), la pointe (104), 
le Cavallo de la - Badevta aussi (65). Sous la tranchée (64) 
on renaarquo la grotte dite des Bovi (105) , et après elle 
un soupirail fait eoTain par les Autrichiens pour trouver 
l’ issue de la grotte , et dont on a parté dans le rapport 
de ringénieur Mendia- 

Sur les borda de la mer allant toujours en avant il y a 
des sonrces (a) d’ eaux minèrales (106). En6n le pont dit do 
la Bornia (66); à droite l’issue de fa Gròtte de Pausilype (68); 
cn avant sur la mème ligne un aquedue (107) où peut 
cntrer un homme , à gauche l' Ile de Nitida. La barque 
s’ approebe au rivage et le curieux descendant sur la piaino 
des Bagnoli (108) moyennant un crabarcadèrc cn bois (109), 
qu’ il obierve un des nombreux bains en brique. 

Ics niines d’ an idiflcc qu! semble avoir été un tempie , on des 
tbcrmes , et que le Tulgairc nomme sans raison 1’ école de Vlrgi- 
Ic — Et Giustiaiani lom. 3. Alenai I’ hanno considerato nn 'por- 
ticato dei bagni delle convicine ?iHe , non altro significando pres- 
so i latini la voce Sehola, secondo l’antoriU di Tiirnvio — 

(a) Voy: le voyage piltoresque de Saini-Nun et la Carte de Pouz- 
talee avce une parlie dee Cham^ PhUgrés dans la terre de La- 
bout par Mr. La Vega. 
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Qu’on dira après cetto course la plus belle et la plus char- 
mante qu’on poisse desirer? 

• 

Qui d’ un perpetuo Aprii copre la terra 
La bella Flora , e porta invido scherno 
La rosa al Maggio in su ’l più freddo verno , 
Quando gli algenti fiati Eolo disserra (a). 

Mais il faut dire ausai que de tout ce trait mariti- 
- me de la colline il n' y a pas un point où l’on ne voit dea 
restes de bétimens aneiens et merveilleux. Oui: les rui- 
'aes de Pausilypo, monumenta de la plus haute antiquité, 
seront toujours un ohjet de vénération pour les amia des 
beaux arts. Sorties de leur obscurité elles ne craignent plus 
les injures du tems et la barbarie des hommes; et si l’ on 
pouvait craindre que les soins que l’ on prend pour les 
conserver fussent inutiles; lesnombreux dessins qui en ont 
eté faits par des maina habiles leur assurent rimmortalité. 




fa) _ Saggio ttorieo-politieo sopra la vita $ le opere di Zac- 
caria Sertale U. C. Poeta M secolo XVll- Sfritto da GaeUne 
Sersale Nap- 1839. 
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